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CONFV lAIlUNb 

DEL LIBRO 

DE’ SETTE TEOLOGI, 

L’INTERDETTO APOSTOLICO, 

Compofta dal Reu. <!o P. Paolo Cotnitolo Perugino , 
Teologo della Compagnia di G I E S V'. 

CON TRE PRINCIPALI TRATTATI . 

"Nel primo de’ quel» fi prona : Che Chnfto inquanto huomo fri, & è 
Patrone di tutte le cofe create^ * 

Contra l’ Ottava Propostone del Uro Libri. 

Nel fecondo: Che’l Romano Pontefice può in molti cali efTerdtare 
la Poterti fua fopra gli Infedeli • 

Contrai' Vndecima^ . 

Nel terrò: Che fenia E dame, Difcuflìone fi dee vbbidire \ 

Comandamenti de’ Superiori , Se maflime del Papi- . 

Cantra la Duodecima , & /esenti . 
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PR EFATIONE 

A' I LETTORI. 

C on treauerten^e, fgf breue nfrcjìa alta calonniofla accufa 
dt Fra Alare contorno Cappello , 

Contra quel li che fcriuonoper laChiefa nella predente 
Conrrouerfia, fra la Santità di N.S. Papa Paolo V. 

& Republica di Venetia. 

REGO con quel maggiore a fletto, e he 
io peffo, tutti quelli, che non ifdcgn tramo 
qutjìa mia rtfpofta al libro de i fette T co- 
legi di V metta da loro compoflo contra 
l d prjì oluo interdetto -fi ano conienti pri», 
ma dt federe la cofutatiom delle falfità di cojloro, con pa* 
tierr^a , (gjr attrnùone leggere le tre auerten^e dt quefla-» 
Prefattone , delle quali la prima è: fai libro , qual rifu* 
tiamo , con fattiflìmo , (flg fanttjfimo Decreto è flato come 
molto petti lente ,& repugnante alla fincerità de dogmi , er 
buoni coflumi proibito dalla fiera, (gjr vniuerftle Inqufi- 
ttone "Romana , flotto pena dt /communi ca lata flm enfia , 
riferuatx al Romano * Pontefice , che nonfipofj'a ne tenere, 
ne leggere. La feconda ètchetantoflo , cheto Ijfl queflo li- 
bro giudicai per eutdenti congetture efjer farina di F. Pao- 
lo Seruita, tutta macinata nelfuo molino: conctofia,che la 
frafc,la forma <P argomentare , l' allegante , i principi], le 
conctu/ìoni hanno tanta conformità col libro fuo delle con- 
fiderai toni [opra lecerfure della. Santità dt N. Sig. ‘Papa 
"7 aolo V. contra t V enetiani , che non ci lafciano libertà di 
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artiere nitro e/fere ‘ cA utore d Ambe 1 1 r aitati , Lt tfttc 
congetture fono finte confermate poi col testimonio verìdico 
di diuerfi Padri rthgiofi, & Teologi grani , /campati dilla 
per fec ut ione r erteli ana fatta , & che mani affi agli of. 
Tentanti dell interdetto . La terza, che conuincente prona a 
qual fi voglia giudiciofo credente ,& Ridiente figliuolo del- 
la Chiefa Romana àfauoredella caufa Se clefi attica può e fi . 
ftre cjuetta. Che la parte centra Sua Beatitudine non è di- 
fefa,fe non da certi , i libri de' quali feruti in qttefia contro - 
ucrfia fono fiati dalla "Romana Jnqnt fittone dannati , & gli 
autori dt quelli alitttefio Tribunale citati ; ftfi > come noi 
prouiamo nel nofiro Trattato apologetico al capo +.con va- 
rie feommumthe, (fy pene Ecclefafitche allacciati . [Ino- 
ro contraffa della verità dt quefta ter^a aumenta fia a 
tutti li libro dt Fra Marc Antonio [appello ora compar fio 
olla Rampa : nel quale calunniando in venti fogli di carta 
laeaufa , & fctuenza vApofiohc^y difendendo quella 

della Signoria di Genetta in tanti , ftfst de tefi abili errori 
tè volontariamente precipitato (come i Lettori fi chiariran- 
no dal catalogo de i piu principali , che trouerarmo nell' vill- 
ino della Confutatione della 1 9. propofitione) che io non gli 
ho potuto fùnere fen^a mollo hpnorej.' fé) chiunque nel 
fuo fonte non li veJeffcj , penerebbe a crederli . Quefi* 
Teologo della nuoua cAcademia dvppohauer cercato co/ua 
dt f pittati colpi , (fij m lutti i modi à lui pó/fibili , ferirci , 
< 2 T atterrare l'autorità del Sommo r . Pontefice. fon- 
figere la giuttttia -> , fé) v.dtduà della fitta feritene*-»* 
ft) c enfiar cj ; dopo Uuere foUomejfa -> à ‘Trcnapi lasci 
^ J tutta 


wtd la fihieregia ; dopo battere trattati da fiffiija igno- 
rami, da ciechi , da faifirij di [acre fritture , 0 de' fio»- 
eilij , di ingannatori , pjT da huommi degni delio f cor placo 
di Tertulliano (furili, che fono dfenfori del Tumefice 
mano, (gì del fio dormono , prega la Santità di N. S. 
che non voglia interdire quefiofio libro già interdetto per ge 
nerale editto della /aera Ternana lnqm fittone , fg) dtgmf 
fimofopra tutti gli altri vfciti dt renetta d'edere di nuouo 
proibito fitto grani jfime pene, & quanto prima dato alle 
Ji anime . Que/ìo Enomao della Et puh, V meta, fg) quafi 
vn altro Àgefidamo, come timidi lepi i jhma tanti valorofi \ 
Or ànimo fi combattenti della One fi , tanti difenfiri intre , 
pidi dell'autorità dt lei , (gr delle fic cenfire . Le ftnt no e 
loro, Or difife della caufa 'Tonti fida chiama tenebre. j di 
menti pupille, fg) così le talpe infegnano à vedere à linci , & 
le nottole all aquile à rimirare i(Sole_j, (fy pure habbtamo 
file fi da valenti huommi del fuo Ordine , che appreso loro 
è in bajfa filma Fra Marcantonio fallo ; gr credono 
vejhto dì habtio altrui e fiere compar fi in feena de gli auer- 
fartj della caufi EcclcfiaHtca . ^il 7>. 'Beute, al r P. fio. 
muoio, fg) ad altri dà nome di fai far ij di finlture , fg) de 
failq : perche nel libro del 7\ Lelio de Media pretende 
hauer trouiti alcuni errori cantra la diurna finltura. Det- 
to Padre per c fiere di valore non ha bi fogno alla [uà di fifa 
di/chermo altrui . Ma bene rìhk b fogno Fra fallo per 
ribattere qutfti co’pi dì argomenti. Facciamo che errato kaL 
bta centrala finitura il Eeu. 7>. Lelio ; che confluenti » 
equefia. dunque il T.Bouio, il?, fattoli, $ aìinfup- 
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poftti àiutrft da quello del HP. Lelio fono conuinti come fid~ 
fstrij della facra fcritutra,& de fanti fonctltj f che qnefle 
fono le parole di qutjlo Frate nella face, t fi. del fuo lib. 
Forfè che la prima fo fianca del P. Lelio è predicabile del- 
le noflre parimente pr ime foftan^e^ ? quetto noi permette 
oArijì. nella categoria de fubflaniia . Forfè che thtpqfìafe 
Lehana è comm unte ab de atta ‘Bohì.lj , £* 7 * alla fornitola ? 
Quefio noi c on f ente ne la Metafpca , ne la Teologia , ne la 
natura dell’ htpottafe . eA quelli, che difendono il V icario 
di Qjrijlo dice , che conuiene-» lo fcorpuco di 7 er tulliano, 
lddto, ff) il tempo fpero non molto I ungo mottrerà , chi fa 
degno dello feor placo, & di qualche altro non nten heue ma- 
le . Quantunque per mantenere la giuttitia indubitata, 
la validità delta fentc^a Pontificia centra i Veneti ani, non 
foto quelli, che fcr tuono, ma tutti gli altri r inerenti figliuoli , 
Scredenti dtfcepvli della Romana fatedra proni tjjtmi fo- 
no à fpandere il f angue, àfpendere quanto hanno , (fc? à 

tollerare non filo lo fcorpione , £ 7 * fcorpiace da Tertulliano , 
ma le piombate, fh eculei, lecatatte, l vnghit di ferro, le fa- 
celle ardenti, l infocale lame , le rouenti celate , le fartagini, 
le caldaie dtltq ir fitto piombo , doglio , g? pece bollente , le 
craticole , il toro di Fataride , (ff ogni altre cruciato ,& mar- 
tirio. Nel vero poteua da quel trattato di Tertulliano contra 
iGnofiu, conira Prodtco, & V dentino tutte le fegueti ve- 
rità il f appello imparare . La prima, che ‘D unita vincen- 
daejì, non fìiadenda : Del che nhauerà il carice la Santità 
di N. S. La feconda , che'l tormento addim melato feorpto- 
nevnx delle due cofe voUh.uj da i martiri Chrfitani , dice 
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“ter tutti ano ì o che rinegajfero il vero ì delio , o la fui voi ond 
tà : ma efi contea l vnx~> , £$r l'altra nrgatione rtitneuano 
C animo munto : il che net fette T colori, ne t loro credenti m 
queftt tempi imitare vogliono ; conctofa, che ferrea pr onore 
lo fcarptone , b altro intentato male, f e non nnegano Dio nel 
fuo Vicario , almeno rinegano U volontà dek'iHefjo Dio 
nella difubidienga, che fifa alla precettino volontà , & fin- 
tene* del fuo Vtcegerentt _j , fg} rapprefe mante in tutta la 
Chiefa . Ingemmai, dice TerttMtano ,fcorpius plagam, vi 
aut altum Deutnfnuet; aut omnino neget voluntatem Dei % 
fìipfum negare non potuerit . La ter^a cofa, che nell t/fejjo 
libro dotte* imparare F .Marc Antonio , è,chechtpattfce 
la violenta per ofjeruare il precetto col mc^o del patir e % 
che è anco in precetto ,ferua il precetto di non rmegare ido* 
latrando . Si enim praceptttm obferuando vtm patior , dice 
Tertulliano, hoc erit cjuodam modo obfei uadì pracepu pra. 
teptum: vt id patiar,per nuod poterò olferuare p>aceptum ; 
vtm fetheet , cjuxcumfjue mi hi tmminet cauenti al t dolala, 
trio , . Et perche il non volere vbbtdire è vna fpette d idola- 
tria, come duramele dice la fcrtttura nel t. de’ Rea c t /. 
Et Ctfleffo Iddio vuole, fé) comanda, che svbbidifcaal fuo 
V icario, come à fe, per tanto per non cadere in st grauc pec - 
cato,cjualuncjue (fatoheo fgltuolo della finta Chiefa dee Iter 
larfi di qual fi voglia fpauentojafor^a, ff- 1 graue tormento . 
e ~Proua nell'ijìefjoltb. Ter tulliano non ■ fftre in (fhriHa , chi 
non è di (fintilo :fg)cht nega d'tffere £ hr iHtano negar epa. 
rimente £ hrtjlo. Et io non veggo in quella cauf* Font fcia 
con la Rtpuhhca di V metta , come vno con verità pojja cfje» 


redi [brifìo,ilqui!cnchfa dcffere col Sicario di lui. Me 
fot F. A4 drc Antonio nella foce. i S7 • M f M0 W- honor* 

• con quefio elogio. T raUfcio per oramillefiomdcofe mcrity 
gne del P. Cornitelo Giefmta ; & mi riferito a rendergli 
particolarmente: & già à quefio, che ha firitto, ho lanfjn- 
fin in pronto ^e altro i affetta à fiamp aria, che l ahr e ope- 
re, che promette ,per far e dt tutto vn fafito. Il Padre forni* 
Colo riijxmde le cofe , che figuono . La prima non efjer ma * 
rauigha, che le verità del mio Trattato, col quale difendo 
UgiuSlitia del Monitorio Pontificio, pano parfe domaci - 
fiàF. Marc antonio: perche à coloro, che loanno il pi* 
dato , (gip lo flomaco ripieno di corrotti humori , vivande-* 
fttamdto pretiofe muovono la naufea . Si fà che alcuni fen- 
tire non panno l odore delle rofie : & mi ricorda piu volte 
bavere fintilo dire , che in Veneti a vn certo aue^p à vi- 
vere ne luoght immondi, (fff in efiercitiofiomachtuole 
di peffimo odore, pacando per la marceria tramortì . La fe- 
conda cofa,cbe dice in nfjrofla tlTadre Comi lo lo, e : chi 
tnen^jgna è vocabolo T ofiano : ma nella pr e finte materia 
non e rtligiofo , ne fbrifhano, ne civile. La ter^a, che alle 
cofe dette da me per dfefa della confa Sede ftalica quan- 
tunque conuemfie il nome di falfità ( il che nejjuno dira , 
è creder à ,fe non chi dallo finto della falfaa è guidato) 
quello pero della menzogna tn ne finn modo pub convenire t 
perche ho detto, fé) fignificato con la frittura quel, che col 
cuore d.ceua , & con la mente interiormente affermava -» . 
‘UuLndum eft , quid fa mendactum , dice S . Mgofìmo nel 
Ih. ad Corferuium de mendacio cap. a. non omnts , qui fU- 
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furti dicit, mentì tur, fi credit, aut eptnatur veruni effe,quod 
dicit ; aHa quale definitionca tutti i Teologi fiotto fcr tuono. 
La quarta , che non mi marauiglio , che le verità di coloro , 
che fcr tuono in dtfefa della Sede cApofioIica , fé) fue ferì- 
tenone , Fra fi appello reputi menzogne ; già che lagiufiitU 
della Catedra Ternana è da lui tramutata nell ingiuriti a ; 
la verità in falfìtài la validità è cangiala in nudità. La 
quinta, che la nota di falfità, menzogne potrebbero non 

pochi attribuire con verità à F. Marc Antonio fi per chia- 
mare lui propofìtioni , £r ajfiertioni mie non poche , ver t /fi- 
nte in fua confidenza , menzogne ; sì per hauere fieri tto nel 
fino lib. che il Sig. fiord. Bellarmino itene , & conferma i 
funi errori > i quali ben sà il fi 'appello ■, che nelle fue cperc-y il 
Cardinale con lunghe dfipute difirugge ; sì finalmente , per- 
che anco sà , che tutte quelle conclufioni , che noi racconta - 
remo nel fine della fionfutatione del hb. di quelli T eologi, la 
7{omana Catedra condanna , C? anali matita ; fé) con-» 
tutto ciò Fra Marc Antonio (/appello fintamente al giudi- 
ce di quella fi fiottomette. La Jefia cofa fia per ricordo à que- 
fio T eologo , che rifpondendo à t miei trattati citi le mie pro- 
pofitioni , £T ragioni fedelmente, fé) quanto potrà con itfief 
fe parole , cerne io faccio nella fionfutatione del libro di loro 
fette, fé) in quelli di Fra r Paolo ò erutta, potendo haue- 

re il trattato mio apologetico della feconda (lampa da mol- 
ti errori della prima ripagato, £r in dottrina accrefictuto a 
quello faccio rifpofia. Lajeutma , anco li ferui per ricordo, 
che doue à lui mancheranno argomenti , Icgiume proue, 
non fi volti ademaledicenZ * > come fanno gli her etici, fé) in 
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par titolar e Martino Lutero, si comedi mtprouera di puf- 
fo in puffo ti Roffinfe. Et fappui F. Marc Antonio , eh* 
nella Città d ositene , come ferine ‘Fiatone nel JMenone, 
molto grane , (jfr pericolo fa co fa era l'ingiuriare altrui : & 
che Socrate nel Gorgia dice ; M alar km omnium ,cjje ma- 
ximum inferre iniuriam. Lì ottona, che nel formare glt or* 
g, omenti , (Lf ragioni vegga di non farli vfeire dalla JlampOr 
ria degli elenchi paralogtfmi , carne fono quafì tutti quel- 
li t c he tgiudtcìofi feorgono in queflo fuo hhro : fe bene a quel- 
li , che poco fanno , li vende per dimojhr ottoni . La nana , 
che io nel rispondere ogni fua prona e ff ammarò fecondo i ca- 
noni della vera Logica , della Filofofia , & T eologia . In* 
tenda finalmente per la decima, che,fe penfa nel rtfpondcrc 
alle mie forature farne vn fafeio, comeeglt dice, fi potrà atp- 
nouerarefrà quei fafet, che cUN.S.m S. Matt a c . i J. 
dopinoti fono ad comhwrendum : ne farà fimi/e al fafeio di 
quei Zocchetti, ò ceppatili , legati, & pofit infume da r Pro. 
togata, quando era facchino; della compofuura ingegno fa, 
fgp legatura artifici^ * del quale fiutilo Democrito, sì come 
racconta csLulo Gelilo nel j.hh delle notti ittiche 
Ac. 3. condujfe il portatore à Qafa fua, & lo -i 

pigliò per fuo ] colare , & lo fece riufei - \ \ 

re quel gran Fdòfofo , che poi 

fu, enamdto daziatone » . V. 

ne' futa dtalogi ce- U m W 
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RISPOSTA ; - 

DEL R.P. PAOLO • 

COMITOLO. 

AL LIBRO DE 1 SETTETEOLOG1 

contrai' Interdetto Pontificio • 

’I N T 8 N T o mio in quefta Rifpofla è feo 
prirc,& confutare le molte fallirà nel li- 
bro di quefti fette Teologi raccolte. Et 
cominciando da quelle , che /eco porta 
il titolo, & l’mfcrittione.La prima èiche Trìpftca 
lì dice il libro cfler compofto da 7. Ef- 
fendo flato di quello autore vn folo, cioè F. Paolo,come ” el . tlt{iÌ9 
nell’auertimento al catolico Lettore s’è dimoflrato : ha- dtl lil ’' 
ucndo di più detto vno de’ principali efTerfi fottoferitto, 
lenza liauer veduto il libro - La feconda falliti , che no- 
me di Teologo à tale vno fi dà,del quale à me qualifica- 
te perfone del fuo ordine hanno fatta fede certa tra loro, 
non c(Ter mai flato tenuto, ne honoratoper Teologo. La 
terza , che'l numero del fette perfetto , & facrato, come 
lo chiama San Girolamo fopra il capo 3 9. d' Ezech icle , 

& nel fine del 1 5. capo fopra S. Matteo; pieno di Sacra- 
menti , come dice in Amos a’capi 5. numero attribuito 
allo Spirito fanto , da "Santo Agoftino nell' xj. de Cimiti 
Qtic.l i.& nd5.de Gcncfudlitteram capo 5. del qual 
numeroil dottilfimo Filone nel librode Opificio mundi 
dice , che in quello fi rinchiude la fantità delle cofc cor- 
poree, & incorporee; dico la terza falfitaingiuriofa di li- 
gnificato eflcre fiata, quello numero hauere applicato 
alla fottofetittione di dottrina irreligiofa,& contraria ^1- 
lo fp itito della verità, & fantità . Hauere ancora l'aureo 
» urn ero del ciclo dccennouale per anni 43 j . prima dcl- 

A Linear- 



uei jeue i eoiogr» 


S 


Dicano nella loro prefittone cjuefli fette Dottori , 

C oncordano rutti i Dottori dcllaSanta Glieli fto* 
mana> che’l Pontefice polla fallare, eccetto che nel 
determinare in Catedra le cofc della fede , & le bene al- 
cimi moderni aggiongano ancor quel, che appartiene 
ad mera in vniuerfale j vien però ad edere il medefimo: 
perche nc ITuna cola cócerne i collumi in vniuerfale, che 
non lìa defidefog.2.) Kifpofla. In quella propofiiionc, 
che’l Papa in quanto huomo polli errare, oitra il confen 
lo de’ Dottori carolici ve la eófcflìone de gli llclfi Som- 
mi Pontefici* i quali ben linno , & credono quel ,che S ► 

Paolo fcriuendo i gli Hcbrci dice nel capoquinto ; Om- 
nis ntmque Ponttfcx ex hommibtu afiunpttu prò hominibus 
conHtUuturtnqt, quafunt ad De un, vt e fi rat dona, (fi [acri- 
fina prò pece tusqut condolete pffiii ijs qui ignoranti errami: 
qutntam (fi tpfe circondai tu tfì infirmiate ; (fi p ropterea de- 
lta quetnadmodum prò popolo, ita aia prò fiìmatpfo c fin re prò 
feccaiùMà in quella altra propotìtione,che nefluna cofa 
concernente buoni collumi in vniuerfale non fia anco di prima fai 
fede, è inaudita, & è teologia moderna indentata da Fra fità Tco. 
Paolo, & da luoi Colleghi. Dunque tutte le leggi huma logica» 
ne , che alla giornata fanno i Romani Pontefici ( perche 
di quefti,& di quelle** non di leggi d alrriPrcncipi ere 
do che parlino) intorno alla riforma,* buoni coftumi 
faranno diuine, & non humane, inalterabili,& immuta- 
bili. Duque chi ex eie filone conrrafà vna legge morale di 
non entrare ne monafterij , di non offender la perfona 
d’vn prete, di non andare à mella, farebbe hererico. Mò 
che aflcrtioni fon quelle? Tutti i Concili generali no di- 
ftinguono manifellamente i Canoni di fede catolica da 
quelli, che toccano à buoni collumi ? 

Intendiamo di prcuare,chegii Ecclcfiaftici non deb- 
bano fcruar lTmerdettorpcrche non fanno fufficiétcmen 
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Dei fette Teologi . f 

forfè (lati eletti arbitri compromcilarij dalle parti ? ( fc 
bene in quella contiouerfia il Romano Pontefice patte 
non è, ma giudice > Se non litiga, ma decide . ) Siete voi 
giudici ordinarij,ouero delegati da Dio per giudicare il 
fuo Vicario,iI quale hà voluto, che in terra tutti gli altri 
giudichi, & egli da nefluno fia giudicatoicome i facri Co 
ctli; ci hàno infegnato? S’vn Prelato, come dire vn Ge- 
nerale di religione, con autorità legirima, con termini di 
giudiria correttiua fentenza formaife contri vn fuo lud- 
dito, & quello in veccd’vbidirla, lariculaffe, la beffeg- 
giate; contra quella fcriueflelibri,& quegli Rampate, Òc 
per tutte le Prouincie del mondo publicaffe, corrompcn 
do i Popoli con dogmi di feifme, & herelìe. di che pena, 
& lupplicio quello tal luddito, religiolo di nome sì , ma 
non già di fatti farebbe dcgnoècerto che ne prigione, ne 
galea pena degna, & badante à tanta contumacia lì ripu 
farebbe. Qual cadigo dunque meritano coloro , che tut- 
to quedo fanno contra vna lentenza del Padre , giudice, 
Se lopremo loro foperiore ? dico contra il Sommo Pon- 
tefice, Gerarcha di tutte Icreligioni ? In oltre s'vn gen- 
tiluomo Vcnetiano inqueda della controuerlia fra la 
Republica, &il Romano Pontefice fi mettete à impu- 
gnar la parte della Republica, Se dire, che hà il torto, & 
chebifogna riuocarle leggi fatte contri la libertà della 
Chiefa, & immunità delle perfone Ecclefiafiiche;& che 
giudidiraefonoleccnfure fulminate dal Pontefice cfli- 
denrecótra il Doge, & Senato: che pena riportarebbe il 
gcnrilhuomo, che ciò facete? lo priuarebbero di degni- 
la, & di vira, come rubdloti pur codui difenderebbe 
la verità, Se. la giuditia della cauli Pontificia. Qual dun- 
que punirione à coloro fi dotterebbe, i quali per eter re- 
Jigiofi,& pcrfonc Ecelcfiadiche, fudditi al Sommo Pon- 
tefice Monarca della Chiefa, Se di tutto il Popolo Ch ri- 
diano , volontari; auerfarij , & impugnatori fi fono farti 
della parte facra, Se Pontificia in fauor {iella profana, & 
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laicale ? Appretto . In qual parte del mondo fi coltami l 
che vna Temenza, qual procede da fopremo Prencipe fia 
non folo non ettequita , ina etiamdio da i rei contradct- 
ta,&con publiche fcritturc oltraggiata? In oltre nò pro- 
uano i dottori nella Tcicnza legale t'amo fi , che la Temen- 
za del giudice Te non contiene aperta » & manimetta ini- 
quità, dee edere efleguira? & noi quella conci uttonc col 
teftimonio di tanti Teologi habbiatoo prouato ettcr ve- 
ri dima nella fenrenza della feommunica nel lecondo ca- 
po del noftro Trattato Apologetico del Monitorio Pon 
tificio.Finalmenre non è sforzo del tutto vano, & fruttra 
torio,& Tcandalofo.ò rigettare, ò impugnare vna Temen- 
za giudicialc d’vn Prcncipe;la quale egli non vuol ritraf 
tare per nò> riputarla ingiutta,ma giufltflìma fccódo il pa 
rere di tanti valenti huomini, & dotti ffimi.chc la giudi- 
ficano? & dal qual non v‘è appellatione in terra ? Qual 
Prencipe nella ChiefaCatohca altro non è , che’l V ica- 
rio di Chrido ; al quale rutti gli aggrauati ponno appel- 
lare^ da lui nefsuno può appcllarfircomefi prouadal 
can.^uicnq; xj.q.i.de dalla Dicretaled’lnnoc.j. T/onit, 
de tudnijs . & dal Cod. T c odottano lib. 1 6. tit. 1 1 . 1 . quo- 
ties.&c dal canone Ad Romanam. a.q. 6 . il quale è di Zefe* 
rino Papa, oue fi dice: Ad Rimanam F.cclefìam ab *mmbu4 % 
màxime t àmen àie appre/fis opptUandnm e/t. & dal can. idea, 
di t Giulio Papa, eàdem caùfja , ér qnajl. che cofi parla. Ide $ 
buie Sanila Sedi prefata prtudegiafficialtter conceff* fìtnt, vt 
àb eà tmnes auxtliu eppreflr, & tntujìè damnati reititnttenem 
fnmat. & nel can. Cnniìa.g. q.$. il qual è di Cielafio.C»*- 
£ìa per mundum ntnit Ecclrjìà ; quod facr t fanti a Ramane Ecm. 
clefia fa* de omnibus habeat iudtcandt : ncque cutquam dc_j 
gius liceat indicare inditi»: fiqnidem ad illade qnaUbei mnndi 
far te appella mdttm ed: ab dia antem a imo e fi appellare permtf- 
fus. & nel can. Ipffnnt, pur di Gelafio. Ipfifnnt canone s,qni 
* appellai tants tatui* Ecclefia ad bnins Sedi* examen volnere de- 
ferri: Ab ip fa vero nnfqnam frorfut appellar i debere fanxarnt . 
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•Etne! canone feguente : Confi* permundum nouìt Iccle- 
Jì*:quom*m quorum libe t fernèt qs Itgata Pontijicum Seda Ben • 
tt Pari Apojloh im habet rcfolucudt ; vtpote qua de omnt Ec- 
eltfi* fa, e htbeat tu die ondi. Se nel can. t o .Pota profe fio Sedie 
Apojtohca , cuncs au fioritale maior non cB,iudtctum àn emine 
fore relrafiandum: ncque cuiquam de cita licere indicete indi- 
ci o. Et fi citano ducaltri Romani Pontefici, cioè Innocc- 
tio,& Gelafio per prouare il medefimo. & nel can .Nemo 
cofiè fcritto . Nemo iudicabtt prtmam Sedeminfiitiem tem- 
perare de fide r antem: ncque enim ab r^Auguflo, ne ab omni cle- 
ro, ncque ì Re gì bue, ncque * Populo index indtcabitur .il qua- 
le è tolto dal C onc.Romano 2.fotto Silueftro cap.2o.& 
nel canone , che fegue. Aliorum hominum confa* Deus vo- 
luti h ornine s terminare fed Sedù tfitus prafulu fino fine quatto- 
ne referuabtt arbitrto.V oluit Beati Petti Apofioltfiuccefifores ca- 
lo tantum debere innocentiavu. il qual canone fù fatto nel 
Concilio Romano lotto Simmaco. 

- Ne’capitoli, ò atti del Concilio Efefino.fi ritroua de- 
finito , che dalla fentenza della Sede Apoftolica à niflu- 
no lecito fia appellarli, come inoltrano Agoftino Anco- 
nitano nel lib. de Potefiate Eccltfia Bica q. 6.arr.7.& il T ur 
recremara in fiamma de EcclefiaiMm ìib. 3 .cap.47.Nel Có- 
cilio Calcedonenfe nella conrrouerfia perla preceden- 
za data alla Chiela Conftantinopolitana fopra l’ Aleflan 
drina, i Legati della Chiefa Romana s’appellarono al 
Beatilfiiuo Leone. Et S. Tomaio allegato dal Turrecre- 
mata nel fine di quel capo 47. inq.depenit. q.x.arr.4. da 
quello fatto cóchiude , che dal Concilio generale fi può 
appellare al Papa. Santo Atanafio, con tutti i Vefcoui 
dell'Egitto, della Tebaida, della Libia raunati nel Con- 
cilio Alcflandrino ricorrono à Felice Papa per l’aiuto, 
confelsando fecondo i facri canoni la foprema Sede ef- 
fcr la Romana; da quella ilor predeccfsori hauerrice- 
uutiordini, & dogmi: Se che comandano gli ftcflì cano- 
ni nefsuna cofa douerfi decretare in caule di momento , 
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lenza il Romano Pontefice :3c che Iddio l'hà porto ìm er- 
ti! fu perche habbia cura di tutte le Chiefe:do- 

mandano leggi da lui: citano dfauore della lotmna po- 
tertà del Romano Pontefice Decreti del Concilio Nice- 
ro, i quali atrcftanoeflcic flati abruciati dagli herctici 
loro auerfari j: & continoando nella cófeflionc della Se- 
de Apoftol. Romana dicono .* Ipfe enim eflfeeer vertexjm 
qtttmnes vertuntur,fufiententur, & relcuentur: & aggion- 
gono, che al Romano Pontefice appartiene dannar l’he- 
refie , & preferiuer la fede ortodofla à rutti : & di più di- 
cono. Futi femper vettr* Apojlolic e Sedie potefldt trtiuftède- 
mnutes , velexcommunìcetts , potejlàtmt infioritele fu* rtlli- 
tutre , & tu fise emme reddere, tUofque , qui eoi etndemneue- 
runt, mui excommuncsueruni, Apofìohco punire pnuilepto: fi- 
eni etum noi Iris, & enter tortbus cognomi in :u e fin temporibus: 
Et più à bafso coli fcriuono : Vefirum iteque efi , ntbu md- 
nutn por ripete, quid vtbis corumijji funttss : veB rum eU noi de» 
fendere , & liberete, nojlrumque e si e vobts euxtUum expete - 
rc,vejiru potere lufiionibmSòx non doureb bono i fette T eo 
logi di Vcnetia,con tutti i loro feguacidifcredenti,& 
contumaci à i comandamenti, & lcntenzc del Vicario di 
Chrifto imparare da vn Patriarca Alefsandrino , davn 
Sanro Aranafio,da tanti Vefcouijjjidiuerfc Prouincie* 
l'obfequcnza, deuotionc, vtvbbipize vedo il Romano 
Pontefice, & fuoi decreti, à quali lenza altra difculfione 
bifogna vbidirc, non cfsendo in terra potcftà fopcriore» 
che li pofsa corregere, ò contradire ? Agoftino Anconi- 
tano de Fttejl. tee. q.tf.per otto articoli, moftra , che non 
fi puòappellarc dalla fentenza del Papa à ncfsun’altro. 
Nel primo proua» che non fi può far tale appellinone à 
Dio, nel quale art* per feconda ragione à prouar l’inten- 
to pone, che la fentenza del Papa.&quelladi Dioc vna 
fentenza: fi come la fentenza del Papa, & del fuo Audi- 
tore è vna: & che la curia del Papa, & di Dio c vna . Nel 
fecondo articolo pruoua tale appellatione,quando folte 
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fatta effcre contra Dio: perche farebbe contri la fua giu- 
ftitia . Nel terzo modra con bclliflìme ragioni • che tale 
appellatone fitta al tribunal di Dio, non fi dee in modo 
alcunoammettere. Nel quarto, che non (ì può appella- 
reai futuro Ponteficerporta doppia proua vna oftenlìua; 
l’altra , che conduce il contradicenteà conclusone im- 
ponibile. l’oflenfiuaò, che Tendente Papa non è al futu- 
ro inferiorejanzi maggiore, & più perfetto di lui:perche 
il prefente è in atro, il futuro in potenza ; Se Tempre l’at- 
to fi preferire alla potenza : Se pur Tappetiamone fi dee 
fare à quel giudice, che è da più. la ragione, che condu- 
ce alTimpoffibileò tale. Perche Te tu ti puoi appellar dal 
prefente Papa al futuro: fimilmente da quel futuro à va* 
altro futuro fi potrebbe vn’alrro appellare , òccofipro- 
grefso fi darebbe alTinfinito, Se mai le cótrouerfie tra fe- 
deli renerebbero terminate. Oltre che Tappellationi fat- 
te per cagione di dilattione non fi deono ammettere per 
il can.^/'nwj*e.a.q. 6 . Nel 5»art.proua non poterli ap- 
pellare al Collegio dc’Cardinali. Nel *.che ne manco è 
lecita Tappcllanone fatta al Concilio generale: la qual 
conclufione proua parimente il T urrccremara imfbmmày 
de £fc.lib.3.cap.47»5t il P/gio nel 4«Iib .de Htertrcbu Ece. 
cap.j.NcI fettimo articolo dimoftra T Anconitano, chc’l 
Papa non può fare da turo, cheli pofsa fare appello dal- 
le lue fentenzerpercioche nilTnno può egli efsimerc dal- 
la fua giurifdittione.nepuò fare.efsédo lui Papa, che nò 
fia capo, & giudice fupremo della Chiefa Chridiana. 
Nellotrauo articolo conchiude, che farebbe errore il ere 
dere, che dalle fentenze Pontificie fi pofsa qualcuno ap- 
pellare ò à Dio, ò à huomo : perche firaile appcllatione 
toglie Tarricolo delTVnirà della Chicfa , la quale è vna: 
perche à vn capo fopremo , che la gouerna fi riduce , Se 
lotto la fua giurifdittione tutta giace: & anco perche sì 
fatte appellationi didruggono l’ordine giudiriale da 
Dio indi tui to nella fua Chicfa. Ma facciamo pafsaggio 
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al Ir propoli doni di quelli fette Teologi • 
frinì o La prima propofitione loro c tale, il Precetto del SoZ 

fropofi- penore> quantunque fofle del Pontefice, non obliga ad 
efsere cfsequito, & obedito , fe non c publicato , & inti- 
mato. Quello fi proua: perche non obliga più il precetto 
del giudice di quel, che fi la legge: maelscnrialeè alla 
legge,cht fia publicara,8c fen2a non obliga, come S.To- 
malo cap.Kt].4o.ar.4. proua a pieno . adunque ne meno 
Scenda il precetto. ) Rifpofia. Tre fallita fono in quelle poche 
filfiti d’ parole de i 7. La prima non Teologica , c ncll’alleganza 
allrian- j 5.7 oma f 0 , il q ualc fi cita nella q. 40. doucndoli cita* 
^■ 4 ‘ re nella 90. ma*ì fatto errore fi può imputare alloftatn- 
Teryu patorc. La feconda e in dottrina di S.Tom. che allegar- 
falfità nel n0; pnche fanno vgualencll'obligatione il precetto del 
U denn- giudice, & la Iegge.& pure non femprc le cofc contenu- 
T ** fo te nella legge, hanno fòrzadi precetto, come efprcfsar 
- - mente moftra l'Angelico Dottore nella 2. 2.q.i8$.ar.9. 

édfetnndum , oue che’l precetto, formalmente parlando 
Cuarta ^ ctD P rc ^ precetto. La terza falliti , che troppo gran dif- 
falfitàco ferenzaètralanotitiadel precetto, perche oblighi,& 
f arati ua della legge, perche il precetto, ò tacito, ò cfprcfso, & in 
ntlmado qualfiuoglia modo, clic conili aliuddiro, d ee efsere effe- 
tol quale quito, come infegna l’iftefso Dottore in a;a.q. 1 o4.ar.a* 
$bliga il cefi fcriuendo. VtluntAS fnpenorù quocHmquc modonwttc- 
% tC ui°' f t4t ^ peaceptum: & immediaramére ha- 

* ueua già detto, che facciale tbicttum ohe dienti a ejìjtraccptu 
• • tacitmm,vel exprejfum: & pur la lcgge,perche fìa obligato- 

ria, hà bifognod’cfpreisa promolgatione,con la quale fi 
mamfcfli à Popoli . Et è cofa indubitata , & che à ogni 
momento fi cofluma, che il precetto » che ò in parole , ò 
in fcritto fi fa à perfona priuata» non ricerca publica , Se 
folcnne intimatone, quale svia nella legge . 

Seconda propofitione. Non è fiato publicato l’ inter- 
detto nella Città, & Dominio di Venctia . Quello fti in 
fatto. ) Rifpofia . Falli tà patcntilfima è quella » & pur 
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fette Teologi ardifeono allenila: in che mai à coloro li 
porrà, ò doucrà credere? Quando il Doge mandò quel- 
la Tua lettera à guifa di pa flora le à rutti i Patriarchi, Ar- 
ciuefcoui, Vefcoui, Vicari; Abbati, Priori &c.nella qua- 
le dichiaraua la fentenza del Papa, con le ccnfurc e/sere 
ingiulla,inualida,nu Ila; non publicò egli fufficientemc- 
te il Monitorio dcirinrcrdettoèQuando con rama noto- 
rietà, & (enfimelo dello (lato rutto lì partirono da quel- 
lo le tre R elisioni più riformate prima i Giefuiri , & poi 
i Padri Teatini, & Capuccini , perche non voleano elser 
violatori dell’interdetto, non fi publi cò? la cotinua per- 
fecutionefatraintutto il tempo dell’ interdetto, & che 
tuttauia nò rallenta, à faccrdoti, fecoIari,& regolari per- 
che à difpetro del Sóino Pontcfice,& fuo interdetto lot- 
to pene graui dicano le meflc in pubJico,& celebrino gli 
altri diuini vfiic ij: non è publicatione deH'interdetto? Il 
confiringere i laici.che vadano alla mefsa, & che non te- 
mano Imrcrdetro, none publicarlo? la fuga ogni dì di 
tanti religiofi, che fi partono per non cfscreinofseruanti 
deH’interdetto, non è publicatione di quello ? Et non lì 
si ancora, & in Venctia,& in più luoghi, & in altre Cit- 
tà dello Stato efsere flato attaccato il Monitorio Pótifi- 
cioèEtchecofaèhoggi più notoria in Europa , chel'in- 
terdetto pollo nello Srato Venero da Paolo V. Som- 
mo Pontefice? Et perche quefla quinta falliti rcfli lenza 
difefa alcuna, aggiongo, che la fentenza del l’interdetta, ^ 
perche oblighi ail’ofseruanza di lui balla, che doppo la 
folcnc publicatione di quello fen'hàbbia notitia , Se che *» 
fi fia cominciato iofsgruare; come cfprefsamcnte affer- 
ma Innocenrio III. nella Aia prima decretale , dtpoUuU 
tiene praUteramdoprz la quale la glofsa cfponendo q uel* j 
le parole: pubhcì premmlgeacrit. cofi dice. Sufficit editi* pre- 
gni tu pub lice ,dr fi *d citetum nenperuemant erg. di de. &- 
coisti f am qua.ergff.de dem.1nf.L4. %.tottts>& C.dt *». tx- 
ccpl t vt Jc rfttinn , & C.dc tud.l. preptrendum. §. <£ fìqu'dcm, 
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& alquanti verfi doppo . Et fi dubitar etur, qui* ftlummtdt 
fer f*m*m iatellexit , tu téli dubio debuti flint feruure [ente - 
tum tute r dici t , Ecclefusltc* f*cr*ment* fitte* ferirà- 

fière tufde cler.excim.mtuMlud. Chiara cofaè,che la fen- 
tenza delle due cenfure» cioè della fcommunica>& inter 
detto locale» comprefe nel monitorio Pontificio di Papa 
Paolo V. contrai Vcnetiani» fuYolamentc publicatoia 
Roma cóla faputa di due Ambafciatori Vcnetiani , vno 
ordinario, & Tal ero (Iraordinario, Se di tanti altri Amba* * 
feiatori de’ Prencipi ,& ancora publicato fu in alcune 
Città vicine à Vcnetia* Se da predicatori promolgato 
celle Chicfeà gran frequenza di PopoIo,dcl che i Vene 
ciani fe ne rifentirono grandcmente.Et in oltre fi comin- 
ciò à oflcruare in Vcnetia da tutti Padri Teatini, Stan- 
co Capuccini. 

In confermatione di quella falfità aggiongono »chc’l 
Scftj fai- Concilio Tridentino è flato publicato; & pure non obli- 
ftd' gain quei Ri gni.douc non è flato riccuuto.) Virifpon- 

do, che nella dottrina de’canoni fpettanti alla fede cato- 
lica obliga tutto il mondo Chriftiano: in quei della rifòr 
ma fe non obliga in qualche parte » è per conniuenza, Se 
difpenfa efprcfla ,. ò tacita del Romano Pontefice. Oltre 
ciò non «accorgono quelli maeftri di nuoua Teologia» 
che grandilfima differenza v'hàfrà le publicationi delle 
leggi vniuerfali di qualfiuoglia forte » Se delle fentenze 
giudiciali airobligationc delle quali fentenze bada, che 
intimate fianoal reo»in quel modo ».chc in tutto il mon- 
do fi coftuma fenza bandirle, Se lenza predicarle à popo- 
li* Ne mancano graui dottorai quali vogliono, che ena- 
dio le leggi.Se conftitutioni del Principe dopò la pi. blica. 
tiene fatta nella curia di lui allringono hauutafene la no 
titia; ancorché non*fiaJipn «to il temine dall’autor della 
legge prefi Tio*Qucfla opinione nordico io ora di tenere* 
masifi-»ene»chcèdella iuacontrari^piùcommune^ di- 
£ck da’ /cruenti Dottori * DalUCl ofa (opra il capo a® 
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de rebnt Icelefio non olitn. lib.tf.Dal Panormitano fopra il 
capo i .do poftulottone fra/f/.num.xj.da Bartolo/* /. omnet 
popoli ff.de iuJlitio,dr iure. Et nell' Autentica. Vi nono con * 
jlituttonts , num.6. del fuo commento. Silueftro/xv/rf# 
//x q.6.& Angelo tod.tit.niim.i j. citaao,& feguonoil Pa 
normitano. la Rofella parimente allegando il Panarmi* 
tano lo legue è» verbo le» nu. 7. le Piftcffa opinione aferi- 
ne ali'OAicnfr,comefanno ancora altri.L’lmraola fopra 
il cap. cognofccntcì , confcfsa 1 opinione di Bactolo com- 
munemente cfsere accettata da’Legifti . E v piaciuta que- 
lla fentenza quantoal fòro della coibenza ancora al So- 
lo nel primo Mb.de ioJi.& in. q.i .arr.4. Oue afferma il té» 
po pollo dalla Chicfa nelle Tue conili turioni valere nel 
foro efterno,maauanti il termine obligarc incofcienzai 
confa peuoli. 

Et perche io mi fono accorto reggendole fcrirture di 
Fra Paolo, & fuoi feguaci, che fanno gran capi tale della 
dottrina del Nauarro^e nel vero co molta ragione;oda» 
*0 quel , che egli crede del tempo , nel quale oWighin» 
le conflitutioni. dileggi Pontificie. Dice dunque nel 
primo lib. de'fuoi conirgli, nel conf. 1 dotto il titolo do 
coojfttutiooibut,decidendo la qucftionc terza nei num.xj. 
1 ertio quod non videtur requirr, vtperprofnlet, velotiotpr a» 
Utos in fu ie Territori) spublueturcquoniom tn (i q Menti qu sfilo- 
ne con elude tur Attento fijlo % & confuttudiue Cune /ufficere pth> 
bUcAttouem , dr promulgotionem tn Curi o ft&am . La q u al 
conclufione cóvalorofe ragioni (labili Ite nella decido» 
ne della quarta queftione.così fcriuendo nel nurr, r9. 
tallero vero opiuio, quo frequentar tft, fernet controrium, vi» 
delicet qu'od lex igotomnts , etiom premine tolti poft duos men » 
fet * pubi tc et ione ligio tu curio fotto :pro quo foca primo r roti 9» 
proci eiog/o.v/itmo tn doto , fexti,vtdeltcet , qu'od olioqnin fe- 
qutretur , quodltberfxtuc.folum ligoret tn premneqj , tn quo- 
rum / icodemijs pro/egitnr c auto non ejì pulite otm tn olqs » 
Secondo, quòd(oofuetudo t (fjljluó Curio, qnovtmUgUhobety 
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fernèt, & Indie et Vrbu tua / cent centra omnes tot itti orhts Chri 
Stianti fecundu lega Papa promulgata in e a in loda ad td pra* 
fi tinti/: tufi tu fi am tllam ignoranti sm proben': immo (jr mul- 
ti Eptfcept te fide ut et in Juù E tele fi i de ferri far inni ad fe Ex* 
tr magantcs nona/, qua promu/gantur in Vrbe>dr fecundum e di 
decidimi confuti fina D: a ce fu . T eri t'o quid regala cancellar/d, 
qua non pnblicantur entra curiam Jtgant omnes degentrs extra 
eam, Et in Francia tettante Bartolo CafT .cranica fmt deci - 
fnm in Capel.T holofi Quarto quid altrui fiqncretnr,qu'od Bul- 
la Cana Domini in fola Roma pulite at a no Itgarct extra cutia % 
& Romanam proutneiam exifientes,ncc multa alta extrauagom 
tes magni momenti in fola Romana cuna pnbhcata Itgarent a- 
tios,quam Romanzi quid fi pukltcarentur T oleti Itgarent ta- 
luni proni acùlei non Hfialenfis,nec Legione nfes.fi nec Le - 
giona.mec H fiali pubhcarentur:(jr fi pubi tc arem ur Par nq s.na 
Itgarent T holof atei, nec Lugdunenfts,fi nec T bolofa.nec Lugdn - 
nipubhcarentur: dr ita magna d fiorila /, (fi confufio firmino - 
retur in Prouincijs. Sequeretur itera, quid non Jo>um hberfex- 
tus non ligaret vniuerfos,vt att pr editto glofi ftd quod nec libar 
Dee r et aliar » , nec dementinomi », nec Concili) Tnd.cemliitu- 
ta ligarent promanale! : quia nulla , vclpauca eorum funi ha- 
ttenm pubi tea! a in Prouincqs . Jgua amata videa tur abfurdn* 
(fi ita non offerendo, fluttuo, quod T ha. att, quod /nuditi abf ta- 
tti à legit promulgatione obhgantur ab ea , ilio rat ione, quid il • 
la deuentt , veldeuenire potè Si in eorum netitùm nulla fatta-» 
meni ione de faeienda promulgatione >, fine publtc ottone in prò* 
ninna , vel capite prouincia . Circa le leggi, & decreti del 
Concilio Tridentino, quale opinione habbia hauura il 
Nauarro quanto al tempo d’obligare le prouincie della 
Chriftianità, ponno i fette intendere dal fuoConfiI.3 2. 
fotto il titolo de Regalar ibtu. lib. 3 0 nel quale cons° r j T ol- 
ue la profelTione fatta prima d’effer fornito l’anno di pi o 
barione in vna Religione, chchaueua Apottolico priui- 
Jegio d'accettare limili profeffioni , cflcre Rata nulla do- 
pò il decreto del Concilio T1identinonellafefi.25.cap. 

15. edam- 
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ij.criamdio auanti laconfirmatione di detto Concilio 
in quefta forma nel s.num.rifpondcndo . hit amen non 
obftuntibui, vi de tur praditta profeffto futffe nulla-, prime, quid 
omhis lex tufi è conditi , & promulgata, l/gai pofl duos menfes à 
tempore promulgit tunis ili: u*, fi longtus tempi»* adligandum ei 
non prafigatur •• ut lex pr aditi a Cane il. Tnd. qua annullati tur 
prof ffionet fatta intra annumprelaaticnu condita , & promul- 
gata futt anno i$ fj.T ridenti. 4. Decerr.b. & profeffio prudi fin 
emiffa futi K alen. Aprii io anni fequtntù. Nec ch/l al refendere , 
quod Cene ilturn non fuitpromulgatumvfq-, ad 14. Kal.Fcbr. 
anno // 6 4 . nano replicar spot eh primo, qu'od leges (ballar et la- 
ta a Concilio vniuerfali legitimè congregato pr afonie Papa per 
fe, vel legatos fuos hattm,vel faltem pofi duos menfes à promul- 
gai ione falla in Concilio ligant,qaed fatu fonti iglò, in proemio 
Clementina ver fi de cetero, lequens de le gibus in Concilio Vien 
non fi lati» , qnippe qrta adjnam firmitatem fubjìantialcm netta 
egent nona confirmatione Papa:altoqutn emm non effe ut Conci- 
liar et, fed Papales, licci con fir matto Papa co nomine fu vtiiffs > 
ma, ne tpfefua, qua fumma efì,potehate ea* aumbdet , & ita-» 
vidimi** in Lufitania regni* aliquot leges a prad.tto Cottilo fer 
natoafutffe multo tempore ante fine m cenfrmationem t litui 
iujfu Fpifioporum, & Jtegum. T ertilo; quia pradt fiuta Cena Iti 
ateclarautt velie fe , vt fiatìm leges fati a in illa feffone de rega- 
lar: bus e xecutionimanAarcntur in cap. fin. de regalar tb. prad. 
feff- 2S.<t*od per inde fntt,ac fi dtctret,cx nane, fine ex hoc tem- 
pore hgent , tir exeeuttoni mandi ut illam Eptfiopi , & alij or di - 
mumpr alati : & cum lex hoc mandai , ligat , e ti am ignorante t 
quoad attui nullttatem. licei non quo ad alias panai tuxta gl» fi 
fingu.commuuitcr receptam Clem. 2. de bar ette is verfu ex niu. 
A tal che fecondo il dir del Nauarro l’argomento tolto 
dal modo, con che cominciò à obligare il Concilio Tri- 
dentino al rutto diftrugge la conclufione dei fette Teo- 
logi. Pur, che che fiatici]’ opinione del Nauarro intorno 
all’obligationc del Conc. Tridentino, & di qualliuoglia 
altro Eccumcaico. òclegi timo prima, chericeua Iacon- 

ferma tiene 
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fermatione dal Rom. Pontefice (alla quale opinione fi 
porrebbe cótraporrc la DottrinadelfiftcflòDottore nel 
i. Iib.de i fuoi conC\g ) Yucov\l.\>x\mo<\.i.deconfiitntionik.) 
quello è certo, & indubitato, che le Icntenzc giudicali, 
& penali con la natura delle leggi non s'accotdano nella 
maniera d’obligare i luddiri: Condotta, chela legge re- 
golarmente per obligareafpettailconfenfo, Cappio- 
barione di quelli à quali lì fa: dicendoli nella diftin. 4.S. 
letto. Urei tujhtuuntut ,cum prumulgoutur: fr montar cnm me~ 
rihai vtentium opprobentmr .& jf.de legttns.l. de pathos conf- 
iti, dice fi . Ntm cnm ipfit lega nullo olio ex confo nos t encomi 
quom qubdtadicio Popoli receptofant ,&c. & ne rende ra- 
gione il Nauarro nel Manuale al c.a 3. nu.40. & nel con- 
ili. 1 .de confi, q.j. lib. 1. perche la legge con quella tacita 
conditone li promolga : Se dalla maggior parte farà ri- 
ceuura, & citando Dom. & Fel. afferma eflereopenione 
riceuura nel citato luogo del Manuale, la doue le fenten 
zc de' giudici > & ma Alme penali non dipedono dal con- 
,fcnfodel condennaro Reo: perche il giudice vuole che 
ctiam dio con tra fua voglia accetti la fenrenza, & follen 
ga la pena . Judicium etiom in inuitnm reddttnr dice Pao- 
lo Giurifconfulto.jf/I de veri. oblig. /. inter Ripulontem. $.fi 
Stichum. La pena poi per natura lua è inuolontaria. De 
rottone perno eft.quòdfet controrio voluntoti dice S. T ornalo 
nella prima par.q.4#.art.5 .& la ragione in vari fuoi ferie 
ti di quella verità arrecata da S. Tom. è, che la colpa 
ejl corruptio ofttonis, perno corrnptio ogentis , ne li rruoua che 
qualcuno voglia la corrosione di fe fletto . Se coli mo* 
lira S. A golf, nel lib. dtduobus onimobut , ficomeall’ef- 
fenza della colpa appartiene , che fi a volontaria, cosi al- 
l’eflenza della pena che fia inuolontaria : per lo che ben 
diffe Bartolo nella \.i. ff.de condidi.indekiti t num. io. del 
fu o Commento , che l’obligarione partorita dal delitto 
defeende dall'autorità della legge naturale, & non dal 
confenfo del delinquente j Et il Couarruuia fop. il cap. 
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\ Alme mdter.pur. i.§. i o.o. i i.L’openfonc di Cartolo dice 
èfser comune . & perche la cenfura dell’interdetto è fen> 
tenza , & pena data dal legitimo giudice per la fifa Tali- 
-, da obligarione non hà bifogno del confenfo de* rei: ma 
efTendo della fentenza , & pena certificati deono in ogni 
modo eseguirla fotro pena d’eterna dannatione . 

Aggiongono l'exeqmtur Regio coftumato in Napoli; 7. 
fenza il quale neflun comandamelo Apoftolico hà vigo- ti 
re.) Rifpofla. Et quella è ancora fallita manifefla: per- 
che io sò vari; cali feguiti, ne'quali, & i Viceré fono fla- 
ti feomm uni tati, & afToIri per hauer con il loro,exequ 4 tur 
impedite l’ordinationi Apoftoliche. 

I religiofì debbono non creder mai hauerne fufficien- 
te notitia, finche no viene loro intimato dal prelato del- 
la propria catcdrale.arg.nella Clemen.ex freqttennbue.de 
fent. exeom. ) K ifpofla. Quanto dicono, nó è verità: per- Si- 
che balla, che s’habbia notitia dell’interdetto, & prccet- 
todel foperiore, dicendo S. Tom.in2.2.q. 104. art. 2. 
che fpccifìcoogetto dell'obcdienzaè il precetto tacito, 
ò efpreflTo del foperiore: & che la volontà di lui in qualfi 
voglia modo, che conofciuta fia , è vn tacito precetto, al 
qual fi deuc obedire . Quanto più dunque fi dourà obe- 
dire , quando il precetto farà notificato con cfprdfionc 
chiara, St patente? fi come è flato notificato l’interdetto 
di Papa Paolo V. contea i Venctiani daH’iflefTo Pontefi- 
ce . Et fe la publicatione della catedrale balla à obligare 
i religiofì ; perche non faranno obligati notificandolcgli 
dal Ior fopremo, & proprio foperiore, che è il Papa? Ne 
vàleà dire: I Religiofì tenuti fono all’ofTeruanza dell’in- 
terdc tto, feruandolo la Chiefa matrice, ò catedrale:dun- 
que, non ofler uandofi da quella, faranno feufati : perche 
il contrario efprefTamenre dice la Chiofa fopra quella 
Clementina nella parola, ebfirmre, fotto quelle formali 
parole. -M/. qui* non obfirmndo non dicit quid fi conformet: 
àddere enim intenda h*c conjlt tutto , non dtminuere od obfer - 

C uétntum 
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UAtitm i»ttrdi8*r*m: & Pifteflo afferma il Nauarro nella 
lomma cap.2 7. num .4 7. dicendo la gloffa della Clcmcnr 
tinatflcrcommuncmcntcriceuuta. 

Terza propofitionc . 11 precetto del Papa ; dal qual 
probabilmente fi vede douer nafccre fcandalo, & pertur 
batione nello flato della Chiefa: non debbe efser efleguj 
toda gli Ecclrfiaftici: ancorché lo commanààQcfub fan* 
excin.THuntcatitnu lata fentcntu. Citano alcuni Dottori.} 
Fàlfi- K ilpofia. Quc Ila propofitione ve rammettiamo. Venire 
difef. alla nienore: ma tale èlafenrenza precettino contrai Vp 
mutua il netianidel Rom. Pontefice. Or quella voi oppugnato 
Ut'rne. r j della cenlura Pontificia , & della libertà Eccletiaftica 
mai prouaretc.* tutti gli fcandali, le mali efsendo venuti 
da voi , & da quelli , che la fentenza dell’interdetto non 
hanno ofseruata : fi come con la longa enumeratione 
d’innumerabiliecceflì proucremo nella cófutatione deL- 
*- J la quarta propofitione, quali mali,& fcandali deirofscN 
uanza farebbero fiati tolti. Et perche i detti.de fatti di co 
loro , che caufe non vere , & ingiufte difendono deono 
effer fofpettij per tato farà bene dare auertiméto à quel- 
li , che defiderano di non cfsere ingannati con propoli, 
tieni plaufibili.de non vere,che credano le feguenti con- 
clufìoni nella materia dello fcaodalo . La prima conclu- 
sone è quefta : che lo fcandalo attiuo fem pre è peccato 
in colui, che lo dà, come proua S. Tomafo nel 4.dift.3 8* 
q.2.arr.4. Et il Magg ore nella medefima dift.q.2 5 .con- 
cluf. 1. Et quello in due modi può auenire fecondo San 
Tomafo in quartum. Il primo irto 

do è , quando qualcun col fuo dire , ò fare hà in tcntionc 
d'indurre il proffimo fuo à peccato: il fecódo modo,qua- 
do non v'c tale intentionc,pure il fatto è ra!e,che per na- 
tura fua è indù ttiuo al peccato. Qpcfta dottrina con que- 
lli due modi di fcandalo attiuo infegnata da S. Tomafo 
traferiue Durando nel 4. fopra la dift.,38.allaq.3.& il Pa 
- v iudanofoprarifiefiadifi»ncllaq.6.arc,i.cencluf.2.1adi* 
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finitione poi dello Zcandalo atriuo approdo i Teologi fo- 
pra la dift.3 8.è quefta.Scandalo è detto, ouero fatto mea 
* retto, che da occaZìon di rouina ad altri, laqual definì- 
tione’han tolta da S.Girolamo fopra S.Matteo al cap.i;. 
Or quefta definirionedi fcandalo attii.o in nelfun modo 
fi può accomtnodare al precetto penale della fcotnniuni 
ca, & interdetto fatto da Paolo V.al Doge, & Senato di 
Venetia: percioche con quello non lolo non fono prouo 
cari à colpa neZTuna , & alla rouina della propria lalute 
ma sì bene da quella rimofli, & ritirati da diuerfi pecca- 
ti d'ingiufttria.'cotne da nois'è prouatonel I rat. Apo- 
logetico del monitorio Pontificio al capo i.Secóda con- 
duzione. Quando per Io fcandalo pafliuo fi mette in pe- 
ricolo la verità , dello fcandalo non fi dee curare la per- 
fona: dicendo San Gregorio nell hom.7-fop. Ezechiele. 
Si de vertute fcandalum fumìtur,vtil:tu permittttur ntijcifci- 
dalum , qua m venta: relinquatur . la qua! fe utenza c meda 
fra le regole delle leggi canoniche nel à quella lotto 

fcriuono tutti i Teologi, & Dottoride’cali.chedcllofcà- 
dalo trartano.L'hà fo'tenura S.Tom.nella a.a.q^j.ar.-’. 
0 dfecundum, & nella 3. narre q. 42.ar, 1. ad primum^ & nd 
4.di(t. a i.q.j.art. 3. adqnartum. & nella diit.38.q.i.ar.4. 
q 1 * i.nclqual luogo dichiarando qual Zìa la verità, che 
Jafciar non fi dee per lo fcandalo, tnetre quelle paiole. 
^mteumque vernatemi relinqait, peccai. Vernai autem dr qua 
ioqmimur , confitta tn hoc , qnod homo tm d retti , dr f clUjuu 
rettitudini diurna , fine diurna legis regni* fe confo/met , cui 
qutdem homo conformati debet , dr tuba. qua adccgnition, **_, 
per fin etti, dr hoc pertntet ad verttatem dottrina & m hn, equa 
ad attioncm fettoni , fine ea debeat alt quii pir ft tp/um agite-* 
quod perii net ad ventanni vita fine ea dìbeat ab altjs objir us- 
ti* promulgati: quid perirmi ad veri totem tufi: tra, qua confl- 
itti m rettitudine tudtcq . La retza conduzione . Maino 
quei bc.ii,i quali nó lumo tenuti di precetto, fiamo ob- 
ligaii à iaZciar per lo fcandalo , il quale non viene da in«* 
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ferinità, ò ignoranza, ma da malitia di colitiche fi fcada- 
lezza di fcandalo de’ Farifei , de quali difle Chrifto m S. 
Macco cap. 1 5 Staile illei, caci funi, & ducei cacar nm. Que- 
lle maflime infegna Aleflandro de Ales nella fua fomma 
parte feconda q.i 69. memb.tf.ar.i.oue cita S. Bernardo, 
& S.Girolamo, & nella 4-parte q.i8.memb.4.ar.3.§. p°, 
Cum de ver iute fumi tur fcandalum , non eff curandunu , an- 
corché fia la verità della vita , alla quale nel membro 6 t 
della q.ióp.della 2 .parte riduce i precetti, come fa anco- 
ra San Tomafo nel luogo, che hora fi dirà. Concorda có 
Alcfsàdro il Dottore Angelico nella 2.2.v\.66.zx.’j, San- 
to Antonino traferiue San Tomafo nella fua fomma nel- 
la 2. parte tit.7. can.4.§.5.cioè, che pracepta nonfunt etnèi 
tenda proptet quodeunque fcdndélum , ntc vnquam r cinque be- 
n a, cum fcandalum entur,ex malitia. Ricardonel 4.difi.3 8 . 
arr,io.q.2.affcrmariftciTe maflime. Scandalum frenimi • 
dice R icardo, Oriti potcjl in tpfe ex fua malitia, vel infirmi- 
tele* vel ignor amia. opera ucci fatta adfalutem nen funi omit - 
tenda ad vitandum pr eximi fc andai um , ex quacumque radice 
prouentai : quia nu lltts debet ornittere falutem propri a m ad vi- 
tandum ptoxtmt damnatienem , quia ma gii lene tur quilibet di- 
ligere fe tpfum qttkm alterum fetnndum or dine m caritaiis.Nul 
lum et/am opus benum cmittcndum eff ad vitandum fcandalum 
preximi preuemeuj ex malitia : ne per hoc voleutibm rnahnofe 
impedire bona opera, & exercere mala daretur oc cefo m alt gni- 
di. Durando ucl4.difi.38.q.4.mette l’iftcfla dottrina. & 
il Paludano (opra l’iftci.sa difl.q.tf.ar. 2. conci. 2.Gabrie 
ie in 4.difi.38.q.2.ar.2.per molte conclufionilegueque* 
fta Itelsa dottrina, & nella conclufione 12. afferma douer- 
fi fprtzzar lo fcandalo, che viene da malitia di colui, che 
lo riceue . Alla dottrina di quelli famofi Teologi (otto- 
fcriuono tutti i Dottori de' cali di confcienza nelle loro 
Cornine m verbo fcandalum, San Donauenrura negli opu- 
scoli tom. 2. ncll opufcolo de meditatiemlu > vita Ch/tfli y 
cap.38.dicc. frepter alterine fcandalum nen dita r/. tu rende- 
re À 
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re i vertute tufi iti*. Il precetto della Santità di N.S.Papa 
Paolo V. contiene la verità della vita , & della giudi tia, 
quale ordina per diuina, & naturale legge, che li ricupc- • 
rino i bcni,& le ragioni della Chiela: che la giurifdittio- 
ne de' prelati, & la libertà Ecclefiaftica da Chrifto data 
alla lua Chiela tanto grauementeopprefsa fi folleuirche 
al diuino culto non fi faccia incarco con leggi contrarie. 

Per tanto qual fiuoglia lcandalo , che per occafione di 
limile precetto , ouero Temenza nafeerà , doucralTi dire 
lcandalo pafsiuo, & farifaico lenza vna minima colpa di 
colui, che fa il precetto. Et fecondo le predette concludo 
ni s'intendono i Dottori allegati dalli fette Teologi. 

Quarta propofitione.Dall’obedire al Ponr.fcruando- 
fi Tinterdetto nella Città , & Dominio di Venetia nafcc- 
rebbero fcandali,pcricoli, & maliinnuraerabili.) Prima 
Rifpofta. Cola troppo indegna de’fette Teologi, che fat \a.Fd- 
tifi impugnatori d'vna grauilsimafentenza,&ccfuradcl [uà. 
Romano Pontefice , per ragione non portino le non vna 
imaginaria loro,& arbitraria predittioncd’euenti futuri, 
de’quali non ne ponno haucr certa notitia,ne maco con- 
gettura vcrifimiie. Seconda Rifpofta. Perla medefima 
ragione nefiuno interdetto fi doucrebbe in altre Città, ò 
Dominij feruare: perche gli inofferuati potrebbero pre- 
tender gli fteffi fcandali. Se mali futuri:& cofi vna cenfu- 
ra tanto importate nella Chicfa di Dio per fanare i con- 
tumaci & ribelli, & per rimetterli nel fentiero della falu- 
te farebbe affatto otiofa • Terza, la moderatione dell’in- 
terdetto fatta nella Decretale Alm * metter de [intenti a ex - 
cemmunicAtionu lib.6. & anco da N.S.Papa Paolo V.nel 
fuo monitorio hà ouuiaroà limili fcandali, deinconue- 
nienti, come anco fi dirà nelle feguenti confurationi. 

Quarta Rifpofta. Mali grau:ffimidi fcifme,& herefie na- 
feer dal non obedire à lentenze, ftatuti, & comàdamen- 
ti del Romano Pontefice, noi habbiamo pienamente mo 
Arato nel Trattato noftro Apologetico del Pótificio Mo- 
nitorio 
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ni torio, & delle cen/ure contenute in quello córra il Do^ 

f e. Se Senato Veneto, & loro aderenti. Quinta RifpoRa. 
.afcnSatafperienza hà moRrato quella profetica aflcr- 
tionc delli 7. elTere Rata fatta con lo Spirito delia fàlfità • 
Percioche tutti i mali , Se fcandali profetati da edi fono 
deriuati dairinnolTeruazadeirimerderto.ò che gli Scan- 
dali, & eccelli fi considerino ne’ Predicatori ; ò in quei, 
che Sanno profclsionc,& affettano il nomedi Tcologhò 
pure «clic poteRà laiche ; ò etiamdio nel rimanente de£ 
Popolo, & della balìa plebe, (ili eccelsi de’predicatori, 
i quali córra il precetto de’lorofoperiori SonoreRati nek 
le Terre del Dominio Veneto, padano ogni crcdeza: per 
che, & lettere di per Ione veritiere , & relation i per varie 
vie conrellare hanno portato, da loro con gran tementi 
elscr Rato predicato in diuerli luoghi cótta la poreRà del 
Sommo Pont, contra la giuRnia,& validità delle preseti 
cenfurc lue: hauere sù i pulpiti beffeggiata , & Schernita 
la perfona dcH’cSsiRcnte Pontefice con epiteti indegnif- 
finii . In Veneria da vn Frate Fulgentio Zoccolante nelle 
Aie prediche edere Rato concitato il Popolo contra Tau-f 
thorità,& obedienza del Rom.Ponr.& contra il riSpetto 
delle lue cenfurc: elTere Raro dall’iRelTo Frate animato’ 
H mcdelìmo Popolo ad efporre la vira per la Rep. centra 
kChiefa: detto, che,chilblsc morto per laRcpubli- 
ea in guerra contra il Papa , farebbe come martire cano- 
nizato; dottrina dannabilissima, & à quella di SiRolllI. 
hi quefta materia diamcrralmcrc contraria: il quale nel* 
la Sua aggrauaroria contra i Venetiani,vna carta, & mez- 
za auantt il fine cosi ilice. Et fi quiReges, Ducei yPrtncipet» 
Marchienti, Cem'tes^*ronts , %.Communtt*tes , Vntucrfu*tcs % 
Collegi* thm in Itali* , queir» txtr * Italia confi unta, ér qti*uit 
alt* pirite*! tre< perfia* per fé, vel*li*m y Jcu tltcsfubltce , vtl 
occulte dire fi , vel indirtele quouis qudjito colore tfae Vtnetit 
excomunicotit , *mtent ttiz iti f. m*(cdt flit, pr/uttit , &inh*- 
biUunSiédpixdtfti, vel *lur. u:\bclh contro Rom*n* EcclcJU 

profeto- 


T)e i fette T colobi . ' 23 

frofècutìontm,irmM,feeunids, aut cemmeetum mìnifirert,fiié 
auxtlium, confiltum , vel fautnm quoui s mode federe fra fune- 
ffirunt,meled. òli & excomunicatt ex tiì*nt,& dittino per cu f 
fi AHsthemete, »ec de pi Iute anima fier entriti fi ente finem vi tu 
feeui tenti am agente s Afeli alice fuerint eu 3 aritele ab filmi . ; 
£t con tutto ciò Fra Fulgentio à quelli , a’ quali il foprc- 
mo Dottore , & giudice della Chiefa toglie ogni fperan- 
za di falute.fenontornanoi penitenza,* fenon ^onoaf 
le luti có Tautorita Apoftolica,promctte certa lalute glo- 
ria, & grado de’ martiri . Che marauiglia poi le coretto 
Frate diicordando dalla dottrina > & fentenze giudiciali 
'della C'aredra Romana nella Chiefa dell’Humiltà in Ve 
netia à tutta pafsata predichi à i Popoli articoli di fcàda- 
lofa, d’erronea, fcifmatica, & herctica dottrina,corae per 
tante vie s’è intefo; per lo che citato à Roma per render 
conto della (uà fede s'è burlato della citatione fattali da 
quel tremendo,* fopremo tribunale nella Chiefa Chri- 
fliana,impu tandolo anco d'iniquità, d’em pietà, & d'hc- 
rcfia.come fi conuince dal nu. 3-di quella fua lettera ferii 
taà tutti i Prelati ‘della Chiefa: perche ilmerchiodel 
k fua condannatone appretto tutti fuffe tanto più giu- 
ilo. Che diremo de gli fcandali enormi dati da Teolo- 
gi? Quelli nonconfiderando,che l’habito,che la chieri- 
ca, che l’ordine facro , che la professione , che'l viro , 6t 
■veftito riccuono dalla Chiefa, hanno riuoltate farmi 
con tra il capo , & pallore di quella ettaltancìo la potetti 
tle’Prcncipi del fccolo, * risbaffandoquella del Padre» 
& giudice, & foperiore de gli ftefsi Prenci pi.Qucfti Teo 
logi nc’libri loro harmo infognato la potetti de Prenci- 
pi clsci e immediatamente da Dio, il che i buoni, Se in- 
tendenti Teologi fol concedono alla potetti del Som- 
mo Pontefice . Quelli vogliono, che i medefimi Prenci- 
pi pollano efsercitaregiurifdittione punitiua, & legifla.- 
1 ti ua indifferentemente fopra le perlone Ecclclìaftiche » 
<& lai cali , ficipogliar le quando Tolsero delinquenti de^ 
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la lobba.dell’honore, della fama, & della vita ancora . 
Qudtj dicono l’immunità , & liberta Ecclefiadicacfte* 
re (lata data da Ptencipi,& non da Dio ne da'facri cano- 
nùforodedinto non hauerehauutola Chiefa dal laicale, 
fenon per indulto di Giudiniano Impcrarore.Quefti ne* 
libri loro afserifeono, che errando i Prencipi non ponno 
cfse r corretri.nc puniti dal Vicario di Chrido.Qijedi per 
non dar giurildittionc tcmporaleal Papa» la tolgono» 
Chrido in quanto huorno. Quelli non permettono » che 
s’vbbidi/ca à comandaméti dc’foperiori, & mafsimedel 
Sommo Pontefice, (e non col preuioeffame,& inquilino 
ne , che Topi a il precetto dicono douer fare i (udditi . E' 
ben vero,cheF.Paolo,come modreremo nella refuratio- 
ne della 1 2.propcfitionedefctteTeologi,hà temperato 
quello dogma nell’Apologià contra il Card. Bellarmi- 
no,confcntandofi,che a'comandamcnti de Prencipi s’vb 
bidifca lenza cfsame, ma non già à quelli de’Prelati Ec- 
clcfiadici.Quefti fi fono fatti giudici della fcnrenza inap 
pellabile di Papa Paolo V.contra Venctiani, & delle cc- 
lure à quella annellc » dicendo edere ingiude, inualide, 
nulle. Quelli con dannata,^ heretica empietà infogna- 
no, che i Concili ctiamdio generali,& i Sommi Pontefi- 
ci danno lotto la temporale giurifdittione de’ Prenci- 
pi . Quedi dicono, che i rcligiofi fotrogiaciono à i corpi 
celedi , ambe propofirioni alierte da Fra Marc’ Antonio 
Capello nel luo libro vici to in difefa della caula Vcne- 
tiana . Quedi lodcntano,il Doge, & Senatori, edere da- 
ti fcommunicati,& Io darò interdetto, perche hanno obe 
dito alla legge di Dio . Quedi dicono peccar quelli, che 
feruano l'Interdetto; & chepeccarebbcil Doge, le lo la- 
fcialsc olscruare: hauer peccato quelli, che hanno porta- 
to il monitorio, intimatolo, affittolo. Alcuni di quedi 
chiamati giuridicamente dal S. Vfficio di Roma à com- 
parire fi fono appellati à Tribunali inferiori . Quedi i li- 
bri della corrotta dottrina loro hanno nudati nelle Pro 
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uincic Tramontane con grauiiTìmo danno di quei Popo 
li , come diucrfe pcrfone rcligiofc , che da quelle bande 
fon venute, ci hanno affermato . Qucdi hanno procura- 
to fome di libri hcretici,che veniflero da’paefi infetti per 
infettare tanto più) la nodrapouera Italia:. li quali libri 
per prouidenza (ingoiar di Dioda due grandi ,& Illu- 
ftrils. Prelati in due Città fono dati intercetti. Qucdi 
gran numero di pcrfone idiote hanno co la vclcnofa dot 
trina loro contaminato. Da qucdi ingannati i Giudici» 
& Magidrati laici hanno fatte cofc, che quando fufscro 
dati meglio confcgliati , le harebbero aborrite , come à 
dire, la pcrfecutione mofsa contra gli Ecdefiadici,& an* 
co laici pcrl’ofleruanza dell'Interdetto, la confifcarione 
dc’beni,le carccri.&, per quel, che se detto, anco galee, 
pedo taglie alle vite delle pèrlone facre, lefuggiuano, 
bandi dati alle dolse. Gli Inquifirori Apodolici diac- 
ciati dallo Stato Vtneriano; con ifpaucnti,& violenze 
eodrertià celebrar quegli , e he non poteuano,ne ponno 
far lenza lacrilegio: haucr fequedrate l’entrate Ecdcfia- 
diche,eriamdio dc’Cardinali: hauer condituiti per fope- 
riori , & fopraintcndcntide’Monadcrij Regolari gentil- 
huominini,& pcrfone profane; cofa mai più inrda nella 
Chiefa Chridiana: la perniciofa dottrina di qucdi inter- 
detti, & anatematizati libri farro predicare sù pulpiti del 
JeChiefe, fatta infegnar da Parochiani a’fuoi popoli, fàt 
ta leggere nc’refetrorij de Regolari dell’vno, & l’altro 
fefso;come da più se intefo,che da varij luoghi del Do- 
minio veneto qua fon comparii; fecondo quella efser da 
ti indrutti i penitenri.T urti quedi difordini,& altri huo- 
mini faui riconofcono da'Teologi, che fono dati di sì fàt 
ti libri Autori ; con la Icttione dt’quali fedoni gli animi 
del Popolo, & dell’indotta plebe, & mafsimedi molti 
poco inclinati alla pierà, & diuotione verfo i Vicarij di 
< Irido, none da:o gran fatto, che con lingua irrch'gio- 
lahabbiano draparlato,& del lor Padre, & Pudore, & de 
' D luoi 
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juoi fanti filmi » & giullifllmi precetti in quefta caufa fra 
Sua Beatitudine, & la Signoria di Veneti». Quel gcntil- 
huo.no Alcraano, il quale dall'Autore del libello fatno- 
fo contra il Padre Antonio Pofleuino,& Gicluiti.fi finge 
cficr venuto à Venetia per intendere la natura della có- 
irouerfia fra la Santità di N. S. & Venetiani chimato 
fintamente Vuol fangho Oifen, allieuode gli ftefsi Gic- 
fuiti nel Collegio Germanico , quello gentiluomo di- 
co di manica gomia , & di fanguc Venctiano , il qual nei 
fin del cartello fi trasforma in habito regolare, come i fa- 
t gaci congietturati credono, nel Tuo aucrtimeoto afferma 
tutti quelli altri mali in Venetia cfscreauenuti: che l’ar- 
nia della fcommunica totalmente reità auuilita(io faiuc> 
con le fuc parole) che dicono gli huoniini nell' artico- 
lo della morte refiare alloluri della fcommunica, co* 
meda qualfiuoglia peccato: che la morte fubitana non 
puòauueniieà vno,chc non habbi altro peccato, che la. 
icommnnica: che fi leggono tutte le Vite de’Pótefici per 
intender tutte l'attiom loro; & clic le u culli m am ente fi 
notano tutti i fatti de' Papi, & Sede Apollolica;chc ogni 
vno parla, & vuol fapere veramente quel.che lìa la pote- 
tti del Papa: Che ad alta voce s e vdito dire, Voglio ef- 
fer catolico,& Chrilliano à difpetto di R«ma:& al trùha- 
ucr derto.fc l Papa no può mettermi in Cielo fenza mia 
confcnfo, manco fenza efso potrà condannarmi all’ In- 
ferno . Ma lufeia coflui qucllenormc icandalo feguito 
nellaProcefsioncfblenncdel Corpo di Chriflocon irrc 
ligiofifsime rapprefentationi , & profani motti ; fopra il 
quale Icandalo letta ediuerfe da Venetia fcrirtehabbia- 
n.o vcdutc.Or dicano i fette Teologi, le quelli atroci ec- 
cefsi fiano fiati commefsi da gli ofleruanti dclllnterdet- 
to, non dico tutti, ma pure vno di cfsiè Et quando pure 
alcuni danni dall'offeruàza dell’interdetto feguiflcto nel 
culto diuino, & deuotione del Popolo, quelli fono ricó- 
penfati per la neceffaru difcJa dell'autorità Ecclefiaft ica 
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cóme con quelle parole dice il So:o ne! /f.delle fent.difl. 
22.q«3.ar.i. nell’vltimo. Etjìahqua detrimenti ex interdi* 
do fèqnantnr in /inin t cnltn , & donnone Po puh , recempen- 
fantnr umcn per ncceffitatem dtfendindt auderuttem E cele - 
fìà/ltcnm . 

1 Popoli fi riuolgcrebbero con fra i Sacerdoti, & chic- * t. 
rici per haucre i diuini vffici) ; & vlarebbero contea loro *• 
violenza. ) Rifpondo: ne gli andati tempi non han l'atto tatA ^ ! 
ciò i popoli ; ma fi bene i contumaci capi Ioro:’& in que- 
Ili giorni non fi fono mai riuoltati contra quelli laccrdo- 
ti, ò religiofi,che fi fono parriti.per non trafgredire l’in- 
terdetto; ò reftando l'hanno voluto ofseruare. Anzi mol 
ti del popolo l'ofseruano , & tutti l’offeruarebbero, fc no 
s’vfafsero à i popoli la violenza , & non fi minacciafscro 
graui pene, le quali fi minacciano: perche fi sà, che da fe 
ftefsii detti popoli obcdienrilsimi farebbero , all’inter- 
detto, & alla fentenza del Romano Pontefice Padre loro 
amanti fsimo, & pallore della falute loro ardenrifsimo. 

Soggiungono , che i popoli perderebbero totalmente 1 1. Fd- . 
la deuotione.) Rifpondo. La deuotione fi perde verfo fa- 
Dio, quando non fi ritiene vcrlo il fuo Vicario la debita 
obedienza, & ofseruaoza. 

Procedendo nel loroargoniéto i fette dicono. Ma che 
occorre affaticarli à prouar quello: poiché il capitolo .di- 
ma nuter , afferma:che pullulano rherefic;crcfee l'indeuo 
tione del popolo. Se quella non èiouina fpirituale , & 
fcandalo, nonfappiamo vedere quale altra pofsa efser 
maggiore. ) Rifpolla prima . C on tale argomento nò fo- 
1 o il prefcntc interdetto Apofiolico pollo nello Staro Ve 
nettano, ma qualfiuoglia altro douerebbe dirli ingiullo, 

& nulIo:perchefemprefi potranno allegare quelle paro- 
le della Decretale vidima matte, con tanto lofillica illatio 
ne addotte da quelli nemici del Pontificio interdetto. 

Seconda Rifpolla . Se per occafionc dcH’inrcrdctto pul- 
lulano l’hcrclic, & crcfcel'indcuotionedcl Popolo, non 

Da è per 
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è per colpa dell’interdetto , il quale è faluteuole , & ne* 
cefsaria medicina contra la contumacia de i delinqucti » 
& è cenfura fanti Isimamente inftnuita,& adoperata dal* 
laChiela» ma il mal tutto nafee dalla ritrofigginc de' ri- 
calcitranti figliuoli, tic rei , che non vogliono vbbidire à 
comandamenti del loro padre, & giudice da Dioconfti- 
tuito nella Chiefa Chriftiana . Santiisime , & necessarie 
fono le leggi di Dio , tic della natura perla pace, confer- 
uarione, & gouerno del mondo: con tutto ciò quelle oc 
cafìone fono à maluagi , tic federati di misfatti atroci , Se 
in confeguenza di meriteuoli fupplicij , tic temporali in 
quella vita,& de’fcmpiterni nell'altra . & quelli tali,pon 
no à fe applicar quelle Sentenze dell' Apollolo a* ftom.à 
cap.7 .Oecafone auicm accepta peccaium per mandatum opera • 
tum eli in me omnem concuptfccniiam , & pece ai um oc cafone 
accepta per mandai um fcduxtt : & per iliud recidi! . lta- 

J ue lex qmdem fan eia , & mandatum fan cium & tufium , CT 
onun l> : quid rgo bonum e fi, mi hi faflum eh mori? abfo.feA 
peccai um , vi appareal peccaium , per bonum operatavi e fi mthi 
mortem >vt fot Jupra modum pece ani peccaium per mandatum . 
Terza K ilpolta . La Ciucia , le cui vilcerc piene fono di 
pietà , & compalsione , non fenice fe non per fanarc , Se 
non acconfentc»chead alcuno chiù fa refii la Arada del- 
la Salute. Per tanto per ouuiare à quello Scandalo, tic 
rouina Ipiritualc, che falsamente all’interdetto imputa- 
roqueAi lette, per noua 01 dinatione latta nella Decre- 
tale, Ksilma mater, de fentcntia excoo.mun. lib.f.fi conten- 
ta, che ogni di nelle (lhielc,& MonaAcri fi dicanole mef 
fe, & diuini vffìrij come prima, però Senza Tuono di caro 
pani* le a porte chiuSc, tic à voce batta . A qual vftiti j , Se 
«tielfe non ponno trouariì prefenti i laici, ic pur non fuf* 
fero pr:uilegiati;ne manco i priuilegiati; quando per lo 
peccato loro, tic fraude fufle venuto l inrerdettoiò quali 
do confeglio, aiuto, ò fauore dato hauettcro à quelli, per 
la colpa dc*qualic flato fulminato, Imterdttto: come 
- . Tificlla 
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fifieffo Bonifatio aurore della conftitutione Alm a màttr , 
comanda in vn’altra Tua Dccrerale, Licct.de friutlegijs. Di 
più concede il medefimo Pontefice, che in alcune ioli n* 
nita dell’anno fi portano ancora i laici ammettere all’ v- 
dir mefle,& diuini vihtij cacciati però gli fcommunicati. 
Pcrordinatione ancora, & indulto più antico della mife- 
ricordioia Chiefa madre noftra di fette Sacramenti cin- 
que conccdeal Popolo Chrifiiano.cioèil Battefimo, la 
Confermationed’Euchariftia per modo di viatico à mo- 
ribondi. la penitcnza,& confi, filone à gli infermi,& fa ni. 
con cccettione però de gli fcommunicati , i quali per la 
Pecr .Alm* nuter.nó fono capaci di quella fc nò neH’arr. 
della mortc.& quelli, che fono fiati colpeuolmenrc cau- 
fa dclfimrerdetto, con le cautele, pofte in detta decretale 
deono afioluerfi. il quinto Sacramento permeff j è il ma- 
trimonio , ma fenza folennità , & nuttiale benedizione, 
& fe bene qualche moderno fcrittore, il quale hàftam- 
pato fopra le ccnfure, creda il matrimonio non eflcr con- 
cefso nel tempo dell’interdetto , pure quello tale potè- 
ua» & doueua credere quel,che il dottifiìmo Innoc. Ili I. 
commentandole decretali mentre era Papa credette, co- 
fi fcriuendo nel commento del capitolo, nonett . defton* 
fall bui. iter n ertdtmuó metri moniti foffe feri afud interdi ftos . 

& efsereil Sacramento del matrimon onci tempo deli- 
in rerdetto lecito con quefie parole afferma il Panormi- 
tano (opra quellifiefib cap.noncff.nn.f.Acl fuo commen- 
to » D'JpMtatur de matrimonio. tinti quid f/fffit unir ehi temfo- 
y e interdilli omumter concludttnr.quodpc. A Ila qual cóclu 
(ione io veggo fottoferiuerfi tutti i Dottori di cali di Co- 
fcienza.S. Antonino nella ^.par.tir.a&cap.^coionna 6 . 
in quarto atlanti il primo §. la lomma di l.onfefsori tir. 
3 3. q. a 5 7. il Supplemento nella parola mterdi£Ium par- 
ticola 4* q. 2. la qual comincia. 77 rum tempore mterd.cìi 
min frati fcff.nt Ecclefiaftca Sacramenta . la K citila tn ver- 
ta inttrdiiìum particola z.num.ò. Siluc fuo in verbo inter - 
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ditium t. quoti. r.exeeptiene 5. Angelo eodem verbo. par. 6 r 
num.30.La Tabicnnaw^. tit.psr.j. Hum.14. L’ Armili* 
eed.ùt.num.s ì.\ 1 Nauarro nella fommacap.- 27-nu. 179. 
il C ouarruuia nella Rclctrione del cnp. Alni* mster, par- 
te 2.S. 2.num. 8. con quelle parole conferma la comune 
fentenza . Mstrmonif Sscrnmentum ouosd a tu contrtclum-% 
fimpheem prthtbttttm non efi tempore^, nec in loco intentiti* : 
qusmu/d foUemnié*s btnedichonum venti fu , cum ad dtuin* 
pt rimedi offici* fecundum commutici» , qu*m optimi tentisi , 
(jr ex pi tesi Cdldcrinm de IcdtftsiUco mteiditio fot. / 2. col. 2 . 
Ne lenza fondamctocanomco c quella nccuutiflìma có- 
clufione.Perciociie nella Decretale di Clemenrc 11 l.C*- 
pelLmui.de ftrqi t c quello chiaro tetto, tjl Romsn* E cete* 
fin confuetudty vi quocanque tempore nisir moniti contrshstur , 
fe in quallìuoglia tempo; duque etiamdio in quello del- 
l’interdetto. ne fen fata ri (polla c, che nel cap .espellono, 
fi dice quocunque tempore t ma non quocunque loco: perche 
quantunque differente fia la categoria del Vbi % & del 
qudtidoy pur l'interdetto locale coli lòttogiace al tempo, 
come al luogo , Se in tal còlut a il luogo tira à le il tempo, 

6 il tòpo à le il luogo. Dice anco che la Decretale s'intcn 
de di qualfiuoglia tempo non proibito, quello è togliere 
alla propofitionc vniuet (ale affirmatiua la Tua verità , Se 
rifoluerla in quella altra ridicolofa , il matrimonio non è 
proibito in qualfiuoglia tempo uon proibito, & è lecito 
in ogni tempo , nel quale è lecito , che fono propofitioni 
identiche, delle quali i logici le neridono. Di quella 
conccflìone, la quale à me pare fi fondi non folo ncll'ho- 
netto, ma anco nel necclsario render fe ne porre bbero le 
leguenri Ragioni . La prima, che molti fono dell’vno, 8 c 
l'altro leffo, che per cóferuarlì in grafia di Dio,& per fai* 
uarli hanno bifogno dello fiato matrimoniale , non ha- 
tiendoda Dio il priuilegiato dono della continenza, di- 
cendo S datn. nelli fapierz : à 8 . Sem », quintana altter noto 
po/fem effe cent meni, nifi Di m di t; & hoc tpfum eroi [spi e tu* 
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Jiirtcnìw ejfet he donum . Per tanto e (Torta l’Apoflolo nel- 
la i.à Cor.à cap.7, tftiodfi rio fe continenti nnbnnt: melila eft 
cntm nnberc qutmvri . La feconda. Molti viuono in con- 
cubinato , i quali per vfeir di peccato prima eleggono di 
prender le concubine loro per moglie, che abandonarlc. 
Dunque non conuiene,chccotal mezzo di ridurli à vira 
Chriltiana à dii lia tolto nel tempo deH’imerdctto . La 
terza. Sono diuerli lalfi pij per maritare ogni anno qual- 
che donzella pcricolofa: duque per adempire la pia me- 
te del delòn ro,& per ouuiarc al pericolo della pudici ti a, 
& honore, che (oprarti ora à quella, & ora à quella Ver- 
ginclla ,deecfser lecito il matrimonio etiam nel tempo 
dell’interdetto . La quarta. Trouanli per la procacità, & 
fraudolenti artifìci) di sfrenati giouani,&non giouani 
de honertate, & con occolta grauidàza in pericolo di vi- 
ta, & d’eterna infamia , & d’immortali ncmicitie conili- 
tuite ben nate, & honoratc donzelle, ò altre donne ; à i 
quali danni nó lì feorge altro riparo,che pigliarle per mo 
glie: dunque fimil rimedio non dee in tempo d'interdet- 
to efsercleuato. La quinta. Taluno hauerà ole figlie, ò 
le forelle, ò le nepoti già da marito, da quelli, & da que- 
gli infidiate con loprartantc pericolo di brutto difonore, 
& altri fcandali, (e quanto prima non s’allogano , & aflì- 
curano con henerto matrimonio: perche dunque lì do- 
ucrà per l’intcrdctro sì fatto,& sì nccclTario alficuramen 
to else re vietato? La Iella. E'tocca da Innocenzo , de da 
altri . S’à gli infedeli è lecito in ogni tempo il legitiino 
Hiarrimoniu:p<;rche nó doutrà efsere anco lecito à Chri- 
ftiani nel tempodcH’imerdctto ? Lafertima’. Puòauue- 
sir cafo , che durante l’interdetto ftia per eftinguerlì vna 
famiglia tutta.dalla quale dipende il bene d’vna Città, ò 
Republ. dunque coli imminente, & eminente danno 
potendoli fchiuare per via di matrimonio:qucrtodoueri 
efser concerto nel tempo di qualfiuogliainterdetto.Có- 
ccdendo fi dunque à i fedeli tutte le cole lopradctte,& di 

più 


Digitlzcd by GÒo^Te 


I i-Falfì 
t* di ti- 
more in- 
Hcriftmi- 
lc~>. 

1 4 - F*l- 
ftid. 


I f . Fétlft 
ti e/prejf- 
/«• 


« ^ Fal- 
liti. 


più l’vdire le prediche, catoliche però, ma non feifmati- 
che,& hcrctiche,fcguc,chc neflunofenza grandiflima te- 
merità» & empierà pofsaaH’interdetro Apoflolico pian- 
tato nel Dominio Veneto attribuire rouina alcuna fpiri- 
tuale, oucro fcandalo per colpa dell'interdetto » ò dell* 
aurore di quello. 

Sarebbe pericolo , che la Città di Venetia fi feparafle 
dalla Chicìa Romana.) R ifpondorquefia feparationc s*è 
fatta per 1 inofferuf za dell’interdetto, & per i pcflfìmi cò- 
fegli di coloro, che fono fiati alla Kcpublica fai fi profeti» 
maefiri, & confeglieri . 

Ogniuno piglierebbe licenza di parlare, come gli pia 
cefsedeirautorità Hccleliaftica.) Ri/pondo, chcqucfia 
licenza voi buoni religiofi ve l'hauetc prefa ; & trasfusi 
poi ne gli altri mortiferamente confcgliati da voi . 

Gli Ecclefiafwci fe bene hanno operato conrra le pa- 
role del Papa; ma non contra la fua mente.) Rifpofta. 
Chi ciò dice, & contra le parole, con Je quali tante volte 
s’è N. S. dichiarato , & contra la fua fcritrura , & contra 
la fua mente dice; perche che altro vuol dire fenrenza, 
cheprotcftationedel noftrofenfo, & della noftra men- 
te ? 

Quinta propofitione. Il timor giufiofeufa dall’ofscr- 
uatione,& ebedienza d'ogni legge, & precetto h umano; 
ancorché per altro fuflcro legnimi , giudi, & obligaro- 
rij. ) Ri/porta. Se tante leggi fiumane fatte ogni di da 
Prcncipi nò amettono feufa di veruna temeza nelli tran- 
fgrefsori; & li caligano, cornee vero quello afsioma de 
inoui maeflri di Teologia ? Comanda il giudiccal reo, 
che vada alla forcarvi dee andare; ne può refiftere à mi- 
niflri publici della giu Airia. Comanda il Generale del- 
le fisci cito (otto pena della forca, che non scfcada gli 
alloggiarne» militari: il preuaricatorcpcrrcmadi qual 
fiuoglia forte non la fcampa. Tito Manlio valorofifsimo 
Capitano Romano Aaua fono gli fiendardi militari del 

Padre 
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Padre Manlio Torquato, dcdclialrroconC compagno 
del Padre , nella guerra conrra i Latini . Andò il bando 
per parte dc'confoli.che ncfluno fuori dell’ordinanza le- 
gitima coro ba ter douefse. Fù Tito madato con altri mol 
ti à far la fcoperta de’nemici: fit per figliuolo del ( onfo- 
lo Torquato riconofciuto da vn Capitano di cauallaria 
Latina, & prouocato àduello daU‘jflcfso. il Caualliero 
Romano temendo il difonore del nome Romano nò ri- 
cusò la pugna : viene alle mani col prouocàteaucrfario; 
l’vccide: Virtoriofo.dc carco di nimichefpoglie, Ecco- 
me triófante ritorna al Padre.dc à gli alloggiamentimi- 
litari: ma l’allegrezza del trionfo, & della gloriola Vitto 
ria pretto fùfpenta. Im per oche il vincitore figliuolo fiì 
dal Padre con brutta cera ributtato : il quale i fuon di 
tromba fece raunare l'efTercito, & in prefenza di quello 
comandò, che fufTc al figliuolo tagliata la tetta : perche 
contra il comandamento de’confoli combattuto haucua. 
l’horrore, & feuerità di quello efsempio grande fpaucn- 
to, & inficine obedienza generò ne gli animi di tutti gli 
altrifoldati.NarrailfattoTito LiuioncJl'ottauo libro 
della 4. Decade. Comanda laChiefa,chc/»d/ir/>*,nori 
ficommunichi con gli fcommunicati;&rittcnaChiefa 
nella decretale Sàcrùjc t/s>q*dvi,& mttm fune, de- 
termina aflblutamente.che quclli.che per paura ccmmu 
nicano in dinims con gli fcommunicati, peccano morrai 
mente: ne là eccettionc alcuna fra paura leggiera, & pau 
ra vehemenre; ne aggionge tante interpretationi , & cc- 
cettioni ritrouate da certi altri, lenza le quali però intcn 
donoi! canone tutti quei Teologi grani itimi da noi cita- 
ti nell’Apologetico noftr® al capo 4.nuni.2.Et chi dicef- 
fc il Papa nó poter far leggi,che obligano à peccato n or 
talc.etiamdiocon perdita della vira, non dire fcbi bene, 
come moftra il Soto nel 4.delle /ent. alla difl.2 2.q. i.ar. 
1. conci. 5. calo. 5. Et il Gacrano in p* a.q. 96. art. 4. tale 
openione hà per erronea . Concorrono criamdio tutti 
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i Dottori in quella verità , che chi trafgredifse il precef* 
to Ecclelìallico eoa ingiuria, ò della legge, ò del legisla- 
tore, ò della fedc,ò có Icandalo del proliimo,coftui pcc- 
carcbbe morrai mente, & per nclsun timore farebbe icu- 
fato. Finalmente bifognaconofcere la differenza frale 
fentenze prece ttiue,& giudicali , quafuatakho /»/»*,&) 
fpetialmente à\ Romano Ptntijict, come da giudice; Ac fra 
le leggi vniuerfali della Chicfa, come dirdelfentir la 
nella il giorno delle lede, & del digiuno ; percioche al- 
tri menti di quel, che dice la legge vniucrfal della Chicfa 
in molti cafì fi può fare,6c fi fi lenza ingiuria del precet- 
to, & dell'autor del precetto: ma non voler far quehche 
dice la fentenza giudiciale, &precettiua,non puòefl'cre 
fenza ingiuria della fentenza, & del giudice. Et la gloffa 
nella decretale vltima , de exce0m pralatornm , dice , che 
per neffuna pena temporale fi dee violar rintcrdetto,lo- 
pra quelle parole , Computa non tkfernarcj . 
tj. FaU Seda propofitioije.TimorgiuflocdclIamorte, dell* 
/iti nella perdita di tutta, ò della maggior parte della robba, della 
sóclufto p r igionc,&c.& quello non lolo nelle pertinenti alla per- 
ni Inferi ^ 0na P ro P r * a » ma ancora alle pcrfonc dclli congionti • ) 
u d* irli Kilpolla . Et con tutto ciò vna diuota , & poucra donni- 
Ui catte cigola Vcnet iana no a’è curata di perder tutta quella po* 
ycro. ca robba, che haueua , d‘vna caletta , & due campicelli , 
pernonconttafarc l’interdetto Pontificio. Si che infi- 
rmi fcfso niéte hi operato quello timor giufto della per- 
dita della robba. Per lafciar addietro tante altre perso- 
ne , che fi fatta paura s’hanno mdTa lotto à piedi per non 
calpellar l'inrerdetro, Se la propria falnte . 

Settima propofitionc. G li Ecclefiaftici di quello do- 
minio debbono hauer giuflo timor di perder la vira. Se 
beni fuoi.óc di molto maggiori mali priuati,& pubi idil- 
li. Fal/i li luoi congionti fe feruanorinterdetto.) Kilpofta. Non 
tid.tbe con verità dicono, che gli Ecclefiallici del dominio deo- 

k ferii- no hauer giudo timore di perderla vita» s’offcruafscr* 
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^interdetto : perche il giufte timore , che può muouere ut éefk 
r n'animo confante» fecondo l'openione, & dottrina co- 
mune.è vna vchementc, & probabile openione di qual- f >Ta ^ ÌÀ * 
che grane, de foprafiate,& ingiufto male. Or che perdita t ?.. 
della vita fucceder doueUe, ò debba à gli Ecclefiaftici of 1 %^ 1 
feruanri dell'Interdetto, nò è (lata mai probabile, ne ve- M ^ à 44 
riamile. Nò probabile : perche sì fatta cola non han ere- l’ìHterdtt 
dura, ne tutti, ne moltiflimi.ne faui ; & pure Ariftotilc nei t 0 * 
padella Topica cap. 8. il probabile diffinifee effer quel- 
lo, che pare, ò à tutti, ò à molti ili mi, ò à fsui,& di que- 
lli ò à tutti, ò à molriilìmi.ò à famofiflìmiiche quello fi- 
gniiìcano le due parole greche vltimc^A/s-a yratp!/uoig , 
non come hano i tefti latini, màxime fàmiliàribm-. perche 
può cflere,chequelli»che fono noftri più famigliari.fiano 
più ignorati.Nó verifimile era il pericolo di perder la vi- 
ta; perche definì fee il medefimo Ariftorelc il verifimi- 
le nel primo della Rettorica 'al capo fecondo, & nel a* 
della Priora al cap.33. cflerequello.cheperlopiù ò far- 
li, ò efser fuole:& perche non lolo perlo più, ma ne ma- 
co di rado, anzi non mai è feguira la morte à gli offcrua- 
tori dcH’inretdetto, fi conchiude il timor della morte nò 
poterli dir giufto. Da poi dico , che quantunque l’ope- tf.Fàlfi 
nion della morte fulfe fiata più che probabile, con tutto 
ciò il rimorc non farebbe fiato giufto: perche il fommo 
male, che fi dee temere, fecondo i faui FiIofofi,& Tcolo- ^ T J ett ~ 
gi è quello della colpa, che per ifchiuarlo ogni vnodee fi pojfa 
perder la vita.Pcrloche S.Agoft.nel libro primo de Ciuità fiufirc^j 
te Dei à cap. 1 8.parl.indo della fortezza dell'animo pudi- éfualfmo 
co , dice , che quella detta qualfiuoglia mal più torto do- intimo 
uerfi tolcrar,cheacconfentircal peccato, & trouafi quella re ’& { be 
fentenza etiadio nel Decreto 3 2 . q. 5 .ca p.r/4 ne. Peccata, 
dice S.Tom. nel ^.AeWc kot.òid.i 9. in rtjponjio- , 
ne àdfecundnm /untmàximà màlorum.dr ideo àd hoc nullo mo fifa tl . 
do pettfl homo coslàns cogl: immo màgio dehet mort 'finir» tàlià mor 
Jujìmere , vt etti rhtlofofhu dicit in tetti» Ethicorum càf.i. ft$. 
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S. Bonauen tura nel 3 . delle fenr.dirt.3 #.ar. 3 .q.a.nu.y jl 
da la fecueate dottrina . Licei rcfpcfìu * 8 aum h*m*n»r»m 
fojfil cedere metti 4 fitfficiens in vi rum confi unum : quontnm od 
te, quo tufi it io fuut , non fot c fi c odcrc metta fufficieot in virum 
tonfi Antem: qn tatuar emm od ilio dtctf , nolttettmere eoi, qui 
occtdu ut corpm. ideo opud Deum teli* metta no rtputotnr (tuf- 
fo fufficiens od <xcufoudum hominem k reotu percoli, & S.Bo- 
nauentura nel ideile Temenze dtrt.39.ar. i.q. ì.num. 9. 
dice nulla* timor rtfitBm pecco ti perpet rondi potefi , nec detti 
fodere rotion&biliter in virum conti ontem ; fectu quondo agi • 
tur de re indijferenti>quio tue non poffet finere fe tnterfici.Sco 
te nella rteTsa dirt.del < .q. vntco ar. 1 .nel f ìnc.nullu t metta 
potefi induc ere oltquem odpectotum mortole fecundum r elione 
rotionem.quto no potè ft effe moia* molum,quod imminet,qukm 
ifiudpcccAiun. Dui andò nella rtefla dift.q.a.num.4. le co- 
le Tattilmente deputate da S. Tomaio Topra quella dift. 
q. ì.ar. a. circa quefta materia fegue, & quali copia con 
, l irtcTsc parole, riftefsadottrinatrouerai appretto AleG 
(andrò de Ales nella 3.parte,q.4i.memb.4.ar.3.& nella 
4. parte q. 8.memb.7.ar. 2. S. 1. à i quali martiri tutti gli 
altri Teologi, che Tono poi feguirati,có pieno acconlenti 
mento lì ioao accortati . Et non Tolo per ifchiuar la col- 
pa mortale $ ma ancora per non incorrere nella veniale 
ogni gran male , & anco la morte elegger fi dee, come 
chiaramente inTegnano tutti i fegucnti Dottori S. Tom. 
nel quolibeto xj.ar.9. Adriano q.3 . de cloutbu * , exceptione 
/.Il Gaetano nella p a 2.q.p5.ar^. li Panormitano Topra 
il C2p focris,deqs,quovi.mctnfùe confo funt . il Couarruuia 
nell' Epitome del ideile decretali parte 2.cap.3.§.4.nu. 
3. E t perche nella violatione deirinterdetto concorrela 
traTgrcfiìone di molte leggi diuinc,& naturali,comc noi 
prouiamo nel noftro Trattato difenfiuo deirinterdetto 
nel capo 4.con dodici ragioni T coloniche; per tato ogni 
mal temporale, & la perdita della tietia vita Topportar lì 
deepcrnoacfser violatore dell'Apoftolico interdetto. 

Et * 
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Et replicano l’indtuotione del popolo, &herefie, che 
feguirebbero dall’ofseruaDza deirinrerdetto , eflendo il 
popolo perfuafo dell’innocenza del Prencipc.)Rifpofta. 
Già nella confuratione della 4. propofitienes'c det 
to,che quelli, & altri mali fono flati fufeitati per l’inofTer 
uanza dcH’inrerdertoà fuggefiione di quelli male'auedu 
ti macflri , i quali la femplice turba , con i lor cicchi atn- 
tnaeflramenti hanno (edotta. 

Continuando nella propofìtionc ottaua dicono. 
Quelli, che nel Pontefice Sommo pongono vna libera, 
&aflòluta potcflà in ogni cola, hanno quello lolo fon- 
damento, che egli è Vjcario di Chriflo, il quale c Dio; 
& però hà tutta la potdlà di lui , la quale ette ndendofi 
à tutte Iecofe per confeguenza à tutto s’cflenderà an- 
cora la potcftà del Pontefice. ) Rifpondo. Quelli, che 
difcndonola poteflà del R ornano Pontefice, & la fubli- 
mità di lei, non dicono , che fia aflblu ta , & libera in fare 
ogni cofaìiel fenfo,che fingono cofloro; ne pigliano per 
fondamento dcH’eminente potcflà del Sommo Pontefi- 
ce, perche fia Vicario di Chriflo, il quale è Iddio; & che 
però habbia tutta la poteflà di lui. Pei ciochc affermare 
fi fatte, & feontrafatre propofirioni farebbe vna eftrcma 
flupidezza d’intelletto , & ignoranza di vera dottrina . 
Chriflo in quanto Iddio hà creato di niente il mondo, & 
lo conferua , & altri innumerabili può creare , & quello 
può ridurre in niente;crea ogni di deH'anime;è patrone 
afsoluto della vita , & della morte di ciafcuno : conuerte 
à fe il peccatore mouendoli immediatamente, & libera- 
mente la volórà imprimendoli nel cuore laucrfionc dal 
pecca to,& lp conuerfionc interna amorofa verfo la Mae- 
stà fuamefsuna delle quali cofe può fare il Papa: ne fono 
mancoquefle cofe comunicabili à lui ; nctam poco può 
far quel , che Chriflo inquanto huomofaceua : il quale 
hauea la poteflà, come dicono i Teologi,d’cccel!éza;per 
la quale rimcttcua i peccati fenza facramcnto,il che non 
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può fare il Papa.Chrifto ancora inquanto huomo era pt 
tronc del mondo, & redentore di quello nel proprio Ita 
gue . Chrifto profetala , & faceta miracoli ogni volta » 
che volcua: quali cole al Romano Pontefice non riten- 
gono, nc ponno conucnirc. Per lo che quando i catolici 
Tiarratori della poterti Pontificia dicono quella effere 
afloluta, & libera, l’intendono in tutti i feguenti fenfi. il 
primo.Perche nefluno in terra gliela può limitare, ne im 
pedire. il fecondo. Perche è independente da ogni altra 
terrena ; doue che qualfiuoglia terrena dalla Pontificia 
neceflariamente dipende , come nel noftro Apologetico 
trattato del monitorio Panificio habbiamo moftrato nel 
cap.3.nella rifpofta al primo argomcnto.Tcrzo è libera* 
& afloluta, perche è immediatamente inftituita,&goucr 
nata da colui, che è fo!o,& afloluto Signore dell'Vniuer- 
fo,& di tutte le create podcrtà. Et quando i medefimi 
catolici dicono , che può il Sommo Pontefice fare ogni 
ce fa in terra, intendono il genere di quelle cofe, che ne- 
ccflariefoaoal goucrno della militante Chic-fa, & alla 
falutedell'ouiledi Chrirto à lui raccoiaraandato , Oc da- 
to in guardia , & cura partoralc . 

Dicono i 7.N0 fi debbe mettere in còtrouerfia la fup- 
pofitione, che fia Vicario: ma bene fi moftrarà,che fia co 
limitata poterti : perche prima non gli hà communicaro 
Chrirto la poterti fui, come Dio,ma come huomo: quel- 
la fi eftende vniuerfalmente à tutte le cofejquefta egli la 
riftringeal rcgnoccleftejpcrilchedifleil Sig.Rfgrtu mci 
non eli de hoc mundi lo. 1 8 . Se negò cfserdato per giudice 
à diuider l’herediri tra due fratelli. Lue. 1 2. Et s’afcofe, 
quando erano per farlo Re. Io. 6 :) Rifpofty. Tuttcquc- 
fte autorità di fcritture già furono allegate da Marfcglio 
daPadoaperpiù diducento cinquanta anni addietro, 
condannato da Gioannì 22. Dire, che Chrifto inquanto 
huomo, & non inquanto Iddio habbia data la poterti 
al Vicario fuo è dottrina troppo indegni di fette Tco- 
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logi.Impèrcìocheil rimettere i peccati è proprio di Dio: 
dunque hauendolafciaraqurfta poterti alla Chiefa, Se 
fuoi Vicari l’hà Iafciara inquanto Dio.Ma poiché queftt 
impugnatori della poteftà Pontificia, & delle cenfurè da 
Papa Paolo V.con trai Venetiani promulgare altro non 
fanno, che replicare, & volger foflofopra quefte parole di 
Chriftoin San Gio.à cap. 1 8. Rt^aom mcumnontjl de hoc 
mundi, da quelli, che le portano, non intefe, Se in quelle 
mettono la principalilfima bafe dcH’crrore, Se proua lo* 
ro contra la poteftà del Vicario di Chrifto.chcnon hab- 
bia poteftà temporale, non haucndola hauura l'iftcfso 
Chriftoinquàtohuomo, ne manco eflcrci tarala, al qua- 
le fuccede il Papa ; hò riputato non Colo bene, ma nc- 
ceffario edere con proue di fcritturc , Se di Dottori fuel- 
lere tutto quefto lor fondamento , Se dimoftrare , come 
nell'autorità citate da gli fteffi niente v'd , che faccia per 
loro . Proiynmo dunque Chrifto inquanto huomo per 
la gratia dell* vnione hipoftatica edere ftato,& cifere ve- 
ro padrone di tutto il mondo, & di tutti i Regni , & Im- 
peri, & di tutte quante le creature : fc bene quefto fuo 
Reame, & Imperio non habbiagoucrnatoà vfanza de 
gli altri Re, Se Prencipi con fàfto, & pompa; ma con po» 
uera, Se abietta conditone : éc moftrererao queftafua 
poteftà dominariuahauerla ridotta all’ atto; quando à 
lui parue bene : Daremo alle teftimonianze delle facrc 
Scritture da gli auerfari addotte legitimainterpretatio* 
ne . Et finalmente il fucco della difputa raccoglieremo 
in alcune breui Conci ufioni • 


*Tr*ìufì con le fcrituere , thè Chrifo in ejiumto huomò 
ha fi dominio •emina fede del Mondo. 

L * Apoftolo nel primo capo dell’epiftola à gli Hebrei 
dice : £nem cimflitutt htredtm vototi forum ,fer qutm 
feati & fieni * , Nelle quali parole, come bene autr tono 

S.Am- 


4 o finfutdtione del Litro 

S. Ambrogio, S.Anlelmo, Grifoftomo, Teodoretfò, S* 
Tomaio, Teofilatto , il Maeftro delle Temenze, Nicolò 
Lirano, Scaltri Dottori, che commentano quell’epifto- 
la, due nature in Chrrfto S.Paolo riconofee: la diuina in 
quelle parole: /Vr quem fecit,èr ficcala: perche come Iddio 
€ facitore, creatore, & padrone del mondo , come il Pa- 
dre , & lo Spirito Tanto : in quelle altre : S£ucm confi t tuta 
htrcdtmvniucrjerum : fi denota fecondo i Carolici Dot- 
tori l'humana natura; conciofia che in quàto huomo per 
lvnione hipoftatica diuenne herede di tutto l’vniuerTo, 
come gli ftefli Dottori affermano. Et cofi l’ApoftoIo nel 
l’iftcffocapo parlando dell’humanato Verbo introduce 
il teftimoniodi Dauid \ créder ent eum omnes Angeli Dei . 
& nella prima epiftola a Corinti d cap. i j.del medefimo 
Chrifto dominatordel mondo cosi Tenue: Cumtradtdf 
rii Regnum Dee, & Pàtri ; eum euacuaatnt omntm pr t net fa- 
ine» , & petti? et em , & virtuttm . Operiti autem tllmm regna- 
re, dente pendi emnes tuimicesjub pedibu* e tu * . Neuifìma en- 
te m inimica dell ruttar meri . Omnia enim fubiecit fub pedibus 
tini . Cune eutem dicati Omnia fubteila funi ei: fine dulie pra - 
ter eum , qui fub tee ti et omnia : Cum autem fub idi a f aerini illi 
omnia , lune & tpfe film e [ubidite* erti ti , qui fiubtecit fibt orn- 
ata, vi fu Dea* emnta in omnibus . Il qual luogo intenderli 
di Chrifto inquanto huomo l han prouatoi Padri cétra 
gli Arriani ; & che S.Paolo parli del Regno di Chrifto, 
che hà inquanto huomo fopra tutte le creature, &non 
folo del Regno Tpirituale fuo , fi dimoftra per quelle pa- 
role : Cam cuacuauerit emnem prtnerpatum, èr putitatele. 
Conciofiache il Regno Tpiritual di Chrifto non diftrug- 
* gei principati, & l’altre poreftà terrene. Si vale del me- 
defimo luogo S.Paolo nellepiftola i gli Hcbrei al cap.2. 
cosi lcriucndo,& trafcriuédo le parole di Dauid nel Sal- 
mo 8 . CMtnutfh eum paullè minai ab Angelis : gloria, èrbe- 
aere cerenafit eum ; & tonfiti utili eum fuper opera mannunu 
tuarum : Omntafubitctfii fub pedibus dai . Nel qual luogo 
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parlò il Profeta del dominio , che Ch'rifto inquato huo- 
mo doueua hauerc (opra tutte le creature del mondo : 
che quello in refe, quandodifle: Canftttmfii eumfuper ope- 
ra mtnuum tturum : perche non tutte le creature de l mon- 
do appartengono al Regno fpiriruale di Chrifte, &del 
Cielo . Prima, perche di quelle molte mancaranno i & 
pure il Regno Ipiritual di Chriftodurarà,& farà perpe» 
. tuo. Dapoi perche molti generi di creature, delle quali 
Chrifto è patrone inquanto huomo , di ('puntualità non 
fono capaci, come le nature inanimate, & irrationali , le 
quali appartenere al Dominio di Chrifto chiaramente 
lignificò Dauid in quel medefimo Salmo 8. dicendo; 
Omnia fnbtectfìt fub pedibus & battei vniuerjìtt,inf+- 

fer dr pecora campi: 11 qual Salino litreralméte intenderli 
di Chrifto inquato huomo fede ne fi f A portolo in quel 
fecondo capo dell' epiftola à gli Hcbrei. Et prouando 
S.Paolo, che Chrifto humanaro è da più de gli Angeli, 
& che hebbero comandamelo d’adorarlo.come fuoi fer- 
vi, & miniftri i in ottima confequenza li diduce lui dTcr 
padrone vero inquanto huomo per l’vnionc hipoftatica 
di tutte le altre nature inferiori à gli Angeli . Nell" epi- 
ftola a Filipprnfi al capo fecondo fi dice : Hamthauit fc * 
mettf/ìtru, fuclus cbtduns vfque ad mortem, mirttm unti cru- 
c u : Propter quod <y Deut ex alt tua illum , fjj- dettanti tilt no- 
mcn, cjuod elt fuptr omne numeri : vt tn ritmine Jefu omnegenu 
jìeciatur caleUtttmjerreftnum^ infcrnorum. Doue 1* Apo- 
ftolo ci fi intender il «oprano J dominio che non folo per 
grana dell’vnione hipoftatica hà Chrifto inquanto huo 
mo i ma anco per inerito dell’ vbidien za , & fiorati dima 
paflìonc fua, con la quale hà ricóperaro i! mondo. Quel- 
le parole anco in S.Gio.à 1 5 . Scieni quia deditei omnia Pa- 
ter tn manut ; & quia 4 Deo exiutt , C7 ad Deum vadit : non 
ofeuratnen te accennano il Dominio , die egli haueuadi 
tutto il menda . Et jj medefimo Euangclifta nell’Apo- 
calipfe à capi 1 7. Cum agno pttgnabunt, cr agnus vince t tlLt: 
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quo ni dm Domi nus Dom.nerum eft t & Rcx Regum. Ef ne! ca- 
po 1 9. Et habet in vestimento , &t» femore Jno fcnptnm Re M 
Regum , & Dominili Dominanttum : quelle parole , ognns, 
femnr, veftimentum , moftrano, che parla S.Gio. di C hri- 
rto inquanto huotno : & quelle parole pugnebunt cum eo :■ 
che intenda del Tuo Regno anco temporale : perche con 
quello, & per queflo combatteranno gli auerfarij deli- 
agnello conrra lui. Et in S.Gio.à c. 5. il Saluatoredife 
fteflo dille : Neqne entm Poter iudieor quemqudm,/edomncj 
indtetum dtdn Filto . 11 qual luogo S.Cipriano hb. 2. con- 
trd Iudoos c.28. kUb.i.dd gutrtnum c.33. & S.Agoftino 
7 ytiotu 2 i.tnleen. & ìib.i.dcT rim tote ca p. i j.intendo- 
r&Chrifto inquanto huomo. Et S.Agoftino nel Itb. r. 
de Trinitele aU'iftcrtò capo , non vuol , che fi porta inten- 
dere del giudicio t che gli compete quantoalla Diuini- 
tà : concicfiache giudice lo vedranno tutti nell’humana 
aratura, come dice S.Agoftino ne’due luoghi ora allega- 
ti. laqualc efpofitionc efìervera fiproua per le parole 
dell’iftcflo Chrifto replicate della fua poterti giudiciale 
in quel capo quinto di S. Gio. quando dice : Potejldtcnu 
dedtt ei tucUciumfdctre , quid fltns kcmtnu eli . Se d u nq u e 
inquantohuomo giudicaci il Biondo : come di quello 
non farà padrone ? In S.Matr.aH’vltimo Chrifto dopo 
la Rcfurrcttioncfua apertamente dimoftrò a’ fuoidilcc- 
poli à lui cfler fiata dal Padre conferita ogni poterti ce- 
icfiiale, & terrena; fpirituale, & temporale, per la croce 
fua da lui meritata , quando dille uDaueftmtbi omnùpt- 
ttjhutncalo , & interré. Pcrlcquali parole S. Gregorio 
Ntrteno nella 2. orar, della Rcfurretiionc, & S.CirilJo 
lib.a . in loen. c.73 . hanno detto, che quella poterti, che 
haucua Chrifto inquanto Iddio, poi la riccuè inquanto 
huomo : Et si fatta poterti 1 ’ haucua prima della Refur- 
rettionc, come proua il Maftro delle fent. nel 3. dift.i S. 
ma gli fi dice data dopo la Rcfurrytione : perche dopo 
qudlafumanifcrtataalmondo : Alla quale efpofitionc 
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fottofcriùono gli altri Teologi. Appreflò negar non fi 
può , che le diuine fcricrure chiaramente non diftingua- 
no quattro degniti in Chrifto, cioè di Profetaci Sacci*’ 
dote & Pontefice, di Legislatore, & di Kc. Douerelut 
cflfcr Profeta con parole efpretfc difle Mofe nel 1 )eut. à 
i S. Prophetom de gente tao , <jr de jrotrtbut tuu, ficai me ; fa- 
fi itabit libi Domtnas Deai tuus, tpfiam anditi . C he douefle 
efler Sacerdote nel Salmo 109. Tati Socerdos in atcrnum 
fecundum ordinem Melchtfedech . Il qual tefìimomo diru- 
tamente dichiara S.Paolo ncll’epirtola à gli Hcbrei c. y. 
& 7. Et efler Pontefice dice l’A portolo nel cap.4-5.& 7. 
deli ’iftefia epiftola . Della poterti lrgislatiua profetò 
Giercmia à cap.3 t. Ecce dici ventunt dicit Dominai, dre.fc 
alquanto dopo : Dtbo legem meom in ^nfeenbui eornm , & 
in corde forum fenbam cam , cr ero cu in Deum ; (jr ipfi crune, 
mtbtinpopulum. Del qual tertimonio le ne vaici quello 
propoli to S.Paolo ncii’epirtola i gli Hebrei cap.8.& 10, 
Ifaiaà 42. Legemeìas Infiala exptft ebani . S.Giiolamolib. 
1 27 lopra E (aia : Legem eiut,ntn qua per Mojfen dato rfifed 
Eaongeltam fentiamui . Et li Hello Profeta i 3 3. Dominai 
entm Index nojìer : Dominai legiftr nojler : Dominai E ex no - 
FlerctpJefalaobitBos. Delle quali parole le ne lerue la 
Chielaneir Officio dòli’ A uenro alle laudi della feria y. 
inanri la Natiuiti . 11 mede lìmo fi la ia à 2. De Sion ex: bit 
lex, &verbum Domini de Hterafalcm . Quale autoriti la 
Chicli intende della legge di Chrirto nell’Officio dell’- 
Auento , & nell’irtclTo modo intendono S.Girolamo, & 
Tcrtull. nel Wb.cont.lud.Hz Giullino Martire nel 2. A poi. 
per i Chrirtiani . Che hauelfe i eflcre H e profetò Dan. 
à 7. Omnet Regei feraient et , ér obedtent . Et di più , (he’ 1 
Aio Regno doucua confumar tutti gli altri Regni neli’i- 
rtcllo capo poco inanti h.iuea detto : Ornati pepali ir ibat , 
& lingua feraient ei . & Mie hea i 4. E laia a 9. < » lertmia à 
2 3. Ezechiele a 3 7.Dauid nel Sai. a. Reges eoi in virgo fer- 
reo, & touqaam vai fga li confi mgtt eoi , & Sai . 7 1 .videro- 
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bant eum emnes Reges terr*\omnes gentcsferuicnt et .*per tra- 
lafciar tanti altruellimonij. Se dunque la poteftà Re- 
gia di Chrifto inquanto huomo è diftinra dalla Saccrdo 
tale, & Pontificia; effendo che alla Sacerdotale, & Pon- 
tificia fi riferifee propriamente il Regno fpirituale,& fo- 
pranaturale : alla poteftà Regia douerà appartenere il 
Dominio vero, Se naturale di tutte l’altre creature . Te- 
ftificara fù la Regia poteftà di Chrifto , della quale par- 
liamo, dai Magi, & Regi, che dall' Oriente molli perla 
•profetiadi Balaam, ne’Num.à 24. vennero in Gerusa- 
lemme, per fargli la debita adoratione nella culla . Pcr- 
ciòchecome Redi Dominio mondando cercarono, Se 
come à tale olferfero l’oro : perche nell’inccnfo fecondo 
la commune intelligenza de gli antichi Dottori lo rico- 
nobbero per Dio, & per Signor dell’ vniuerfe con la po- 
teftàcreaciua , & coulcruatiua Sopra quello : ma nell o- 
blatione dell’oro lo conficcarono Re inquanto huomo* 
per ragione, & titolo d’inftitutione hcreditaria : Con la 
mirra lignificarono la mortalità della carne Sua . Que- 
lla conuenicnza dell’oro offerto da’ Magi à Chrifto con 
la potefiàfua Regia, & dell’incenfocon lafua Diuinità, 
& della mirra con la mortalità dcll’humanafua natura 
l’hanno affermata tutti i feguenti Dottori . Santo Iere- 
nco nei 3. ani rsltdrefes cap. 10. Origene nel primo lib. 
contra Cello, San Cipriano nel Serm.df Steli*, & M*gu> 
Santo Ambrolìoncl lib.i.c.2. fopra San Luca, San Ra- 
glio nell’homilia de hum*n* chrtftt generatone. San Cri- 
fioftouioncll‘homi!ia prima dcllEpifiania , Santo Ago- 
ftino nel Serro. 1. dell’ifteffa fella, San Leone nel Serm. 
x. pur dell’Epifania, Pietro Crifologo nel Serm. 158. 

St 159.& S.Grcgorio nel hom.ic.lopra gliEuan- 
gtlij . & di quella fignificàza fimbolica delle 
» ue cole offerte da Magi,ficruefi la Chie- 
fia nell’iftcflo lentinicnto nell’Ofi- • 
fido dell’ Epifania» 
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Frotto/t con le T eflimonianfe de' U attori ftflejféi 
Ferita del Dominio dt Chnfio inquanto 
buomo fopra tutte le creature . 

S Anto A ranafio nel libro de Imam ottone Verbi Dei di» 
cecche folo Cimilo nell’età fanciullefca prima che 
altri fappiano dire padre » ò madre, potimi efi Regno : ne fi 
può intendere dello fpirituale, ò Ecclcfiaftico-: il quale 
non era fiato per ancora infiituito da lui , necóminiitri r 
ne con Sacramenti, ne con leggi, ne con pallori alcuni « 
S. Cirillo nel primo lib- de retto fide od Regione prouando 
quello articolodi fede catolica dallEpiltole di S. Paolo» 
Quid vnusfihus Dei , & Dominili Iefui «margoni cnta 
dalle parole deH'ApoftoloncH'E pillola à gli ilebrei al 
capo primo. goem confittoti htrtdem vniuerforom : coli feri 
liènd o.Ponitor outem berti qoio fattoi efi coro, dtttti efi entm 
ad ipfom , umqoam nobu fimi lem htmimtm prodeontem pro m 
fter noi: Rottolo ime ,(jr dato libi geniti htridiuttm tuonu* 
& l’iftefso Cirillo nel lib.2.fopra San Gio. cap. 73. dice. 
Chnttoi fattoi homo , vi homo incipit dominoti : & afferma 
la potefià, che haueua prima deH'lnccrnatione inquan- 
to Iddio, hauerla poi confcguita inquanto huomo.llche 
parimente dice San Gregorio Nifscno nella z.orationc 
dt Reforttt:one Chrtfit. Santo Ambrolìo, San Gio. Crifo- 
ftomo, T eodoreto, il Mafiro delle fenrenze, Ainione, S» 
Anlelmo, San Tornalo, Nicolò Lirano (opra quelle pa- 
role.* Qutm corfiitoit heredem vntoerforom re ngono il me- 
defimo ne lor Commenti, come più difiinramentc fi ve- 
drà nelle citationi d'alcuni di loro più dirtele. Le paiole 
di rcofilatto fon quelle : S^oem confittoti he t idem vniocr- 
fiorom hoc ett mondi tonni Dominatoli». e fccu . Vcrtntu quo 
fotta bone Donunum fccu? nempe vt hominem , qoemodmodn- 
& in ì.pf.bunc ipfom olloquitor. Pofiulo à me,& dabo libi ge* 
tei hereditotem luam.Sdmo Anlcln.o toh tede felpolitio- 
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ne (S2**m ) ipfe Poter, fecundum humtmtotem ( eonffituit) 
iom immutobilem ( heredcm vniuer forum ) tdcFt pofi/JfirenL» 
omntum ereoturorum. Aimonc Confili un Dtus poter fil/urn_» 
fitum heredcm vntuer forum , hoc tfi totms mundi ,feu omnium 
ereoturorum , non tontum fecundum dminitotem , quo conter * 
nns eft [otri , & cooquolù tfi Uh in onnipotenti* dcttotit,& in 
quo ot ir noli ter ipfipoffidet omni o cumpo.tr e ; fedpotius fecun- 
Uum humomtotcm ofumpum ò Verbo confhtutus eli ilio Di- 
minuì , ér heres fuper omnem creoturom , fìcut tilt Deus poter 
fromtfit dicens : Postulo ò me, & dobo ttin gente s heredttotem 
tusm , ér poffcfftonem tuom termi noi terrò. Et ipCe filmi ref or- 

f ens ò mortuis fìc loquttur ex perfino humonitotio.Doto e fi mi - 
i, inquiem omms pttefìxs in colo, & in ttrM.L’efpofitione 
del Gaetano è tale . Delude candmonts hutusfìiq odtungtt: 
Quorum primo e fi, qnem confittoti hcrcdtm vntutrfiruér hoc 
proprie JptQot od filtum fecundum qu'od homo ex rottone tome m 
diurno fìliotionis. Confittili enim heredcm fominio efl\ coufti- 
tuioutem hertdem vniuer forum, e fi quidem homtni/.fednbpn- 
ri,fed homtnù filtj Dei. Ex eo nomque, qu'od e fi filmi Dei, com- 
nenit ctdcm,quod ipfemtt homo cbfhtuotur heret vniuer forum : 
ito qu'od noturole ius fluitemi farti in eodem bjpoHofi homi - 
ne mi ber edito udì vntnerfo^J^ exceptione oliquo. L) ioni Ho 
Cartu/ìano coli commenta. Qucm coFiitnit , Deut poter, he- 
redcm vniuer forum, idcFi poffeffirtm,oc Communi omntum re» 
rum creotorum, loquend o de Chrijìo ficundum notnrom *ffim- 
ptom . Sic emm confittomi eli omnium Dominilo. Nom eòipfo 
qu'od cbrifit burnimmo ì Verbo affumpu eFl od effe mcreotum 
tinnenti et ioti ere ot uro proferii, oc dominoci . Propterquod 
ipfeott. Doto efi mibi orniti pitcfloo in colo , & in terrò . Et 
fterum. Poter diltgti filinm, <jr omino dedit tn monu eitis . Hoc 
ér tn pfolmo conto tur. Po finii i m,ér dobo ubi genici ber e di- 
totem tuom . Ambrogio Caterino porta queita interpre- 
ta iiom .^uem confhtuit, &c.& in quella forma fcriuc. Ito- 
que tom fu hoc expo fi tu >n tpfum Dominum leCum , non fecundu 
qu'od erot Dcm,futffc coufiitutum heredcm à Poi re : fìc en:m oh 
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di f tuo futi Domiti us cum Pàtri .(jr non vìa fucCfjTonù . F r j^o- 
co dopo . Ergo hiredttatù nomine vninttfum Dei patrimontn, 
qaod eli extra ipfum Deum, inteHig>tur,Jcilicet hic mundu 6 ,fr 
omvis creaiurà,qua (abietta futi cbrtfto,& Uh hercdttario no- 
mine tcqmjìta, quamquam non fine lacrimi s érfudort,érfan- 
guine : quontam tufuit d,Jpof:ta paterno tefumento . Decor- 
ila pero in quello da gli altri il Caterino , che 1 ‘ heredirà 
deirvniuerfo vuol, cheChriftohabbiacon/eguita, non 
tanro per titolo di figliolanza, quato per Iegitimo acqui- 
lo col proprio /udore, & /angue . Sic enim, dice il Cate- 
rino , tilt fuit dijpofìtum a Deo Rtgnum , vi interim hcrcs effe t 
insti tultte, ac dejignatns , fub c ondatone tamen , cum ebedten - 
ttam perf cerei . Proua quella verità S.Tom. nel $.\\b.dc 
Regtm.rrincipum in diuerfi modi nel c. 13. 14. & 15. nel 
» 3 .dice, che nel tcmpo,chc nacque Chri/lo nel mondo, 
s’ hà per 1 hifloric , che comandò Augufio Celare , che 
mfluno lo chiamaffc Signore, & che in quella gran Mo- 
narchia Romana fù il detto Augufto, come luogotenen- 
te di Chri/lo gouernando il mondo . Et nel c. i4.proua, 
che 1 Principato di Chri/to nella Tua Natiuità cominciò} 
fi come crede ancora Santo A ranafio nel luogo di /opra 
citato : & per quello dice S.Tom. fù adorato da’Magi,& 
glorificato da gli Angeli con quel marauigliofo concen- 
to . Et nel 1 5 . capo moftra lui eflere /lato vero Signore, 
& Monarca, & vero Signore temporale, quantunque e- 
k-fle vira pouera, & abietta, per far fc, & il /uo Dominio 
manco odiofo . Et /oggionge l’Angelico Dottore nel c» 
14.& if.cheperviadipoucrtà,& humiltà fono ftati au- 
mentati, & profperati i Dominij terreni de’grandi Prcn- 
cipi • Etl i/le/Io Dottore nell vlìimo delle lue quiftioni 
/opra il 2.delle fenr. conchiude nel fommo Pontefice ef- 
fere l’vna, & l’altra poreftàrperche l’vna, & l’altra era in 
Chri/lo, cioè la fpiriruale,& la temporale. L’iftefla veri- 
tà credette V gonc di Santo V ittore famofo maefiro del- 
la /cola Teologica , al qual San Bernardo ne’più impor- 
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tati dubi ricorreua , come puoi vedere nelle fuequeftio-i 
ni fopral’epiftolaà gli Hcbrci allaqucft.25. ouccitaS. 
Ambrogio, & S.Agoftino per quella lenrcnza.Di S. Am- 
brogio quelle parole allega : Sterni à Dei «pere ntkil excipi- 
tur, tt a nec à chrifti p ite fiate . 1 )i S. A goltino allega que- 
llo detto : Truffi ere* tur» erti no» [ubicela , ami primatet An- 
geli Jubijciumur:\c.(\\xA\ parole cctto che rimirano il Do- 
minio non di fpirituulird lopranaturalc, ma delle natu- 
re^* eflenze create tutte, quali riconofcono Chrifto cria 
in quanto huomo per capo, & Signore loro. S. Antoni- 
no nella 4. par.ti 1. 1 2.C.4.ÌI qual capo ccontra I errore di 
certi chiamati Fraticelli, i quali negauano il Dominio 
temporale à Chi ilio fecondol’humana natura: alla lun- 
ga perfuadc la verità, che da noi ora lì defende. Di que- 
llo Santo mi ballar.» accanar qui tre lue propofitioni po- 
lle nel $. 1 7.di quel quarto capo . la prima propolìtione. 
Ijl a tfi fimpltcittr concedenti* : Chttfim ratione human* natu- 
ra bob et Otminium omnium rerum . la feconda : Chrifituno 
fòt tir» inquartimi e fi caput Fede fi* , lubet Dominium omnium 
rattonabihuw, & irrauenabihunt : (ed ettam inguantimi par- 
fin* (iugulari* . la terza : Patti falfiffimum effe , quod tHt Fra- 
ticelli dicunt tn quedam libi Ilo, qui incipit V ntucrfis, [altee! in 
pr'mo capite , quod Chrfiua mquantum homo no babau Domi- 
ntum omnium temporahum , nec futi tante Rcx . Et nel §. 1 7, 
per quella verità i’ allegano da Santo Antonino S.Ago- 
ftino, Remigio, Habano, & la glofla interlineare. Scn* 
za dubio alcuno , che in quella mede-lima fenrenza con-* 
curie San Bernardo nel i-hb. tJeConfidcratione , quali nel 
principio, così parlando con Papi Eugenio Quarto rivi» 
entm per omnem reor modim , fed fine quadantenu* ( vt mihi 
vidi tur ) d’fien fatto ubi fuptr ilhim credit* eli , non data pò fi 
fifiio{ per tÙnm intendendo il inondo)^ oergù vfirparefér 
hanc , cioè il portello del mondo, contrad<cit ubi , qui die it: 
tJAen* e fi orbi s terra , planando enti . Tfjn tu t/le , de quo 

propheta : Et eri t omni* terra pojft/Jìo tttu . Ck rifiutine t fi, qui 
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fojf-ffionem fìhi vendico! , & iure credi tonù, & meritò Eedem* 
ftionit , & dune P strie . Cui eutm Alteri dilium eft : Po fui a k 
me, & d*b» tibt gente i hcredttAtem tudm,<jr foffrjfonem tusm 
ttrmmos terrà ? Pojfeffionem , (jr Dominium cede buie, tu cu - 
tdmiUiushdbe . Enrico di Gandauo nel Qik libero 6. q. 
aj.conquefte parole fotrofcriuealla medefima conclu- 
fionc . In ordine hiertrcbico Ecclefi a milìtantu C bri FI tu fecu- 
dum qnod homo cdfmteft,ér Monorcbd no umtum tn Jpirttuu» 
hbus ,fd etum in temfordlibm ; fecndum qu'od dtxtt eiut Po- 
ter in p filmo : Po fluid i me,cr ddbo t ibi getti bereditdtem tuo, 
& foffjfonem tua ter mino s tcrra,&c. Prof ter qued dtxit Afo- 
folli Jais: Ddta eli miht omms foie fi m in calo , & in terrai . 
Aluaro Pelagio, il quale fecondo Triremio fu al tempo 
diGiouanniXXII. & dalfifteflo Pontefice affai Rimato 
nel primo libro de flou fin Ecclcfu cjp.5 1. pruoua l’iRefla 
conclufione, che in ChriRo inquanto huomo fù la potc- 
fla Regia. AgoRino Anconitano nel lib. defoteftdteEc - 
clefiifticd proua ChriRo eflcr Rato Re ndl lncarnarione , 
& nella Refurrerrionc.q.i. affiori l'Anconit no ancora 
egli fotroGiou. XXII. al quale dedicò queRa fuadegnif 
fima opera. llTurrecremata nel lib. 2.delIafomma<fc 
Ec eh fi a d capi 1 1 6, rifpondendoalfecondo argomento 
proua hauerc hauuto ChriRo poteRà, & dominio tepo- 
ralej & la contraria alTcnione effer fàlfa con diueifc tcRi- 
monianze delle fcritrure di fopra arrecare da noi . Et nel 
lib.2. c-5 3. con f autorità di S.Ciiill otx Ub.Tbefiurorum 
proua l iReflo. Alberto Pigio nel libro 5. della Gerar- 
chia EcclefiaRicad capi 3. rintuzzando le cauillofe op- 
politioni di Marfilio da Padoa, con queRe parole lo rin- 
calza : Cum Chnjìum audio, Deum audio, & hominem , in cu- 
itts ve fintelo, & femore ferì ftum ef : Pex Regum, (f Domwus 
Dominatine » . Et qnod ve fi m. cium et ut, quàm humdntuufub 
qua tegebatur Dtuinit.ts ? Ex quo dare co fiat thrifum etum , 
vt hominem vere futjfe Regcm Regum, fèti Princifcm, xttdem 
ettam lodtonet d, ci , Regum terra . £uo >gttur ture btc Pi lati 
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tutelar iuti, dot innfdichoni.fubìeflns ejfepotuit ? L’ Almai- 
no nel Trattato de fate fitte Ecclejìtfttc* cap.8. propone la 
queftione: K^in Chrtfius btbuerit fupremàm pouftàtem i * u 
temportUbns, Se rifoluedisì. Et per quella fentenza con 
tali parole cita S.Tomafo de Regim . Prineipum:Chriftus ex 
coreffione i Deo (ccundum bumàmtttem htbutt fupremtm iu- 
nfdiElionts potefiàtem in fiuguhs rebus temporàhbut . 11 Na- 
uarro nella relettione iopra il capitolo Nouit , de iudtci/s % 
notàbili 3.nelnum. 8. &fcguenti per fino al i2.proua, 
che Chriftoinquanrohuomo fu Monarca del mondo» 
etiam nelle cofe temporali . Et poi nella lifpoftaà gli ar- 
gomenti riconferma l’iftcffa verità nel num- 130. Alla 
moltitudine di tanti dotti ,& illuftri Autori aggregarci 
alquanti valcti Teologi moderni, & di quelli alcuni del- 
la noftra Compagnia, per la grauirà, & eccellenza della 
dottrina loro affai celebrati nelle Prouincic carotiche j. 
ma à bello ftudio li rralafcio : perche non dica V uolfan- 
go HofFcn » che i Giefuiti magnificano il Dominio di 
Chrifto,pcr ingrandire quel del Papa . Il Roffenfe nella 
confutatone del 25.art.di Lutcro,ncl S.Primàtnhumc im 
fieri, infinua la medefima fentenza.il Sandero la riceue» 
Se proua nel a.lib Je vifibtliMonàrcbià c^.Se il Catcchit 
no Romano» la cui autorità èfopraqudfiuogliajDotto- 
te particolare, cosìciinfegna nel Simbolo, dichiara» 
do quell’articolo Et in ìtfum Chrtftum: Htc enim ti» 
miràbili contun filone meruit , vtqutmuu prono- 
bis m or tums no» e flit , tum Domi» tu confti- 
tueretur communi ter qui de m omnium 
rerum qux coditttjunt, precipue 
teme fi de ltum, qui tilt pà~ 
r ci, 4/ q. fummo àni- 
mi ftudio in- 
fermimi * 
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Con venti ragioni Jìdtmoflr* battere CH RI STO 
'Kojìro Signore tncjiunto huomo ottenuto 
il Dominio , £r Principato di 
tutto tl mondo. 


P Rimaragione. Chriftoneirvni.&neiraltrannm- 
ra è vero, & naturale figliuolo di Dio: Dunquegli 
fi dee la poreftà, & Dominio di tutte le creature . L* an- 
tecedente della entimema contiene verità catolica defi- 
nita da Adriano primo, & dal Concilio Francfordienfe, 
nel quale fi rrouarono 300. Vefcoui, Si i Legati della fe- 
de Apoftolica con liftrutrionc hauura dal Sommo Pon- 
tefice , & anco prefente vi fù Carlo Magno , i quali Pa- 
dri, come già haueua fatto Adriano, condannarono l’er- 
rore herericale d'Elipando Vefcouo di Toledo, il quale 
rcneua , che Chrifto inquanto huomo fufle figliuolo a- 
dottiuodiDio. La confluenza dell' entimema è affai 
naturale; perche s’alia natura aflonra di Chrifio fù la di- 
uinafiliatione, & hipoftafccommunicata, benconueni- 
ua, che ogni altra prerogativa , Si eccellenza fùfle aJFif- 
te/Tacommunicata, cioè bontà , fapienza , Se poreftà fo* 
pra ogni altra bontà, fapienza, & poreftà creata . Secon- 
da ragione. «Chrifto inquanto huomo prcfiede, Se co- 
manda à tutte IcGierarchie Angeliche, & da loio è ado 
rato, & vbidito : Dunque ranro maggiormente douerà 
cfTcr prefidente , & Signore di rutta l'altra natura mon- 
dana inferiore - Terza . Tutti i Prcncipi fé fono Caroli- 
ci, c Fedeli deono confeflared’eflerc miniftri, & fcrui di 
Chrifto.ne'!orogouerni temporali : Dunque il loro fo- 
premo Signor temporale farà l’ifteflb Chrifto.-ctiamdio 
inquanto huomo: perche aJl’iftefTo inquanro/ì conofco-^^^ 
no,& deono cono/cerc i Prcncipi /oggetti. Quarra.Tut- 
ti gh huomini fenza differenza alcuna lono /tati rifeatta- 
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ti da Chrido col prezzo del fuoprctiofìfliinofanguer 
Dunque rutto quello, chehannoèdi Chrido: perche il 
ieruo è turco d’altrui , & niente po diede» che non da del 
fuo padrone , come moflra Aridotelc nel i. della Politi- 
ca al capo 3. Et S. Paolo nella i.de Corin-d c . 6 . Tlonc fti* 
veftri, empti eutm tftti prede magne . Qual ragione ponde- 
ra ancora S.Antonino nella 4.par.tit.i2.c.4.§. 17. Quin- 
ta ragione . Chri/lo inquanto huomo con potcftà ordi- 
naria , & con fentenza inappellabile » & come Prencipc 
Coprano giudicare tutti gli huomini , ò con eterno pre- 
mio remunerandoli, ò con perpetue pene caligandoli r 
Dunque (opra tutti hà ordinaria giurtfdit rione . Seda - 
Chrido coni’ humiltàfua hà meritata l’edaltationedi 
tutto il mondo: la douc la Chieladice. Deus, qui in Fitf 
itu h urmth tate tacentem mundum crtxifn nell ora rione del' 
la 2 .Domenica dopo la Pafqua : Dunque cotale eflalta- 
tionc (opra tutto il creato mondo à fé dedo principalmé 
te hà meritato , cioè d'edere di quello vero padrone, & 
Monarca. Sertiina.La natura humana di Chriito era ca- 
pace del Dominio delle cole cadui he, & della fignoria 
6>pra tutte le cole create dell' vniuerfo: Dunque cotal 
Dominio, & dgnorianon le farà data da Dio negata; ef- 
fcndodottrina del Catechifmo Romano Copra il primo 
arric. del Simbolo, che Dem m tifo hominem contultt,qntd~ 
quid potè ftatit, amplitudini s, dignstttis homitiis natura capere 
pejftt. Òttaua. Conucniua alla prouidenzadi D o. Se 
iautadifpodtionedi lui , che, come di tutto quanto il 
mondo, & di tutti i principati, che in quello fonodurfì, 
egli nè l’inuifibilc aurore, & gouernatorc,& padrone» 
cosine iude fatto vn altro padrone, & goucrnarorc vifi- 
bile, con titolo però «tdcpcndenre, & creato daj domi- 
nio indepeudcntc, & increato . Quello potcua, & doue- 
ua edere nel uodro Chrido: Dunque farà dato, mafll- 
nie edendo Chrido inquanto huomo per la degni tà del 
ftippoluo,& per la Cublimita di tutu i doni iopranarura- 
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li H più degno, & perfetto ente, che ò forte, ò poteffeci- 
fcreal mondo. Che per tanto M portolo a gli E feti nel 
capo i . dice : Omnta ftbiecitfnb pediltu atta , ér tpfum dulie 
caput fìupratmncm Eiclrfìam, qua tjl ccrptu ip (itti ,cr conflitu- 
ens eum ad de x ter am fltam in cecie fìttbns fupra imttcm pnu- 
cipatum,& potefl*um,(ìrvÌTtutem,(!r domtnationem,<jr omnt 
nome» qnod nomnutur nonjolum in bocjecultyfìd ttum m fu- 
turo . Nona . Pare, che le menti catohchc habbiano h or- 
rore in penfare» &c le lingue in dire, & ^orecchie in vdi- 
re, che Chrifto huomo»che ha redento il mondouimef- 
folc in libertà,ingranditolo,& glorificatolo con la mor- 
te, & trionfale Kc iurrcrtione fua, nò iìa di quello Signor 
re, patrone , & Prenci pcaflòluto : per tanto la contraria 
propofitionc non par , che fenza ofFefa di quella pietà r 
che è nelle menti de' fedeli fi porta aflcrire. Decima. L’ 
habiro infufo della fede, & l’educatione Lhrirtiana, che 
poniamo dalla fanciullezza fà, ò che vedendo noi dui- 
ilo nella cuna, ò sù la C roce, ò rifufeitato, ò afeendente 
a’Cieli,. l’adoriamo come vero padrone, & Signore del- 
l’animc, dc'corpi, & di tuttoThauernortrOr XI. In iur- 
te l’Orationi, che porge al Padre eterno dice la Santa 
Chiefa, Per Dominum nofìrum Itfum Chriftum . Nel Sim- 
bolo Apoftolico - Et tu Ttfum Chtiflnm fìltum etusvnrcum 
Domtnum nofìrum . Et tutti i fedeli 1( mprc hanno in boc- 
ca il Signor r.ortro Gicsù Chrifìo:& tutti# pregiamoef- 
lere f uoi fuggetti , & fedeli feruitori in tutto , & per tut- 
to .. Vdiamo qual dottrina di qu< rto Signore noftro in- 
quanto h uomo vuole il Catechifmo Romano s’infegni 
al popolo Chriftiano. Siamo dunque con querte paro- 
le inrtrurri nell’* fpofitione del Simbolo in quello artic. 
Et tu lefum Chriftum Domtnum nofìrum . Sed re eie etto, mul- 
ti t rAttombui , vt homoefìt Donnnus nofìter apptlUtur . Ac pri- 
mum qu/derr/ytjuomgm tpfì ri demptor futty atque à peccata ttos 
liberanti . turi bone potè fut tm eccepii , vt vere Dominili nofter 
ejjlt , ac dicerttur : ita tntm Apifìolut dica . H umilianti fìnoe- 
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tipfttmfoflut obedteus vfqae od mortem,n;ortim outem cruclt; 
fropter quod (fi Deus exoltonit tllum , & dammi illi u omeri a * 
quod eft f itper omnt nomcrt ; vi in nomine lefu omncgenu JÌ e fin- 
iti r carlepium , terrejirinm , (fi tnferntrum : (fi omnit lingue* 
con fi tentar, quia Domimi ìefm Chriftns in glorio eft Dei Po- 
trà . uftquc ipfe de fi ftft Refitrrefìionem , Doto eft, tnquti , 
omtbi omnit poteilot in itelo , & in terrò , ob enm quoque rem. » 
Dominai dici/nr, quod in vnn perfino duo notar o , diurno, (fi 
Immono co munii x fini : hoc enim odntir abili coniun&ione me - 
ruii , vi quomuit prò nobn mortuui non effe ! , tomen Dominiti 
conjlitucretur communi ter quidt m omnium rerum , quo condì - 
io funi , precipue outem fi deh uni , qui tilt porent , otqne fummo 
ornimi Uudto mfiru tunt . XII. ragione . 11 nome luo lan- 
tiflìmo di Giciù conferma quello sómo Dominio di tut- 
ta la natura creata , à quello inchinandoli qual li voglia 
ginocchio in Ciclo, & in terra, ic neH’infcrno, come di- 
ce l' A portolo a* 1 ilippenli à capi 2 . il qual nome con* 
Elicne al nortro diritto inquanto humanato, & in fé rac- 
chiufc tiene tutte leminenzc,& perfertioni di ruttigli 
altri nomi^uali àlui li danno.comc infegna il Catechif- 
mo R ornano topra Ditello articolo fecódo.Che per que- 
rto proferendoli ò da noi , ò da altri pieghiamo la terta , 
òcela (copriamo , & facciamo altri atti di Chriftiana 
adoratone. S. Agoftino Iib. a.contra Malfimino Arriano 
cap. 5 .&hb.g.èap. 2 .proua quelle cole, delle quali parla 
l'ApofioIoin quella lenrenza, conuenirc àChrifto in- 
quanto huomo. Et ancora il Maftro delle fent.ncl j.dift. 
iS.&conlui tanti altri Teo!ogi.ErrcflaItarionc,&glo- 
rificarioncdclfuonomcfù , come dottamente dichiara 
San l^onauentura interpretando la lettera di quella dirt. 
che con certa , & vniuerfale notitia fù conosciuto , come 
vero figliuolo di Dio, & come < hrifio, &comcGxEsv'; 
cialcunodc’quali nomi eft fuper omne nomen . Tiomfthtit 
Dei uvotut pf.rfrnim ’n voo naturo •. Cbn/ht outem , (fi le 
fus nomimi perfinom in duobui notar ù , fed ChriHus nomi noi 

per- 
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per f nani in humana natura rtUtà ad diuintm ; quìa. Chnllut 
dtcitur utilità : lefus autem nominai per fon am in diurna natu- 
ra relata adbumanamtquia le fu dtcitur Saluanr effe, & idea 
tu nomine le fu C brilli debet omne gena curuari , ficin nomine 
fili] Dei . Tutte quelle fono parole di San Bonauentura . 
XIII. ragione . Ne per la Rcdentione del genere huraa- 
no, ne per dare al mondo efTcmpio di pouerrà,& hurnil- 
tà era necelTario, che Chrifto fu fife priuo della fua eccel- 
lenza ,& del Dominio vniuerfaledel modo domiteli per 
tre titoli, cioè dell'vnione hiportatica , dell’infinito me* 
rito dell’ vbidienza, humiltà, & paffionc fua, & del rifea- 
to fatto di rutti gli huomini,& dóne, vincendo tutti i ne- 
mici di noftra falute; ma baftaua per l'ertempio à rutto il 
módo.chc egli fi fpogliaffe delterreno fplendorc,& dell’ 
vfo del Dominio, oucr principato,nó feguendo la norma 
de gli altri potentati ; &cheelcgeflc volontaria pouertà 
fenza perdere l’heredicario, & Iegitimo portefso in habi- 
to, & in atto primo di tutte le creature. Xllii. ragione. 
Fà Chrilto à tutto quantoil mondo legge , & comanda à 
Difcepoli ,che infegnino à tutte le creature à fare, & of- 
firmare quanto à gli A portoli banca comandato-: & que- 
llo in virtù della potellà datagli inquanto huomo, come 
intediamo dall’vltimo di S. Matteo. Data efi mibi omnis pa 
tefia* (jrc.Euntej ergo doceteemnes gentes. Duquc chiaro le- 
gno, che giurifdittione diretta hauea (opra tutti gli huo- 
mini, (opra tutti i Regni,& Imperi} loro. Et à predicare 
al mondo rutto quella foprema potellà datali dal Padre 
incielo, & in tetra mandò i fuoi Aportoli, come nel luo- 
go di fopramortra Santo Antonino. XV. Se Chrillo in- 
quanto huomo a) prefente toglidle à vn Prenci pe il fuo 
Prcncipato,& lo deffe à vno altro, ò Io volclàe per fe, nef 
fona ingiuria gli farebbe. Dunque quello inoltra lui erte- 
re d’ogni prenci paro vero padrone . Si vale di quella ra- 
gione anco rAltnaino nel Trattatole poteftate EccUfitfti - 
ca.cap. S.& alcuni altri Teologi. XVI. La Ciucia lcc on- 
. do il 
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do il fentimento delle fcritture,& fecondo ’a dottrinai de 
Santi Padri è vcrtlfimo, & propri# Regno di Uinlto , 
del quale egli è capo , & Monarca inquanto huorao: ma 
quefto Regnoconfta di principato fpirituale,& terreno. 
Dunque (opra l’ vno, Ir filtro Chrifto inquaato huonio 

hà immediata fopraintendenza,& poteftà giunidittiooa 

le. X VII. Neflùn figliuoloèdal luo padre efleredaKjle 
non per quah he grauccolpa fuaAdifubidicza: daC nri 
(lo fu lòtamflimaognt forte di peccato, & didilubidien- 
za ; qn peccotum nonfecit, ntcdolm tnutntus eH tnortetns, 
dice là difcepolo fuo San Pietro nella fua prima catohca 
al c.a. & Ifaia al 1 *. £ 0 quod tntqo, totem nonfec eritree dè- 
lta futru in ore ritti . Et l’.ftefTo figliuolo di Dioa Giudei 
diccu.' : (X voi>u orguet me de fece oto ? in San Gio.a «. 

& nell’jfU flo capo moltrando quanto in tutte le cole era 
conforme al voler del Padre fuo eterno, dille : J^u/o cgp » 
qttx vUctt* funi et, fociofemptr . Dunque non era cau la ve- 
runa giufta,thc doueflc tllere fpogliato del 
& del dominio fopra tutte le creature . XV 111. Ridonda 
à f-ran dilonorcdel figliuolo, quando nó è inftiruito he- 
rAc dal luo padre . diritto, come infinitamente ama- 
to fù dal Padre fuo; così dal medefi.no fà a onta de l ma- 
ligno, & nimico mondo glorificato, per lo chediccua e- 
p|i ; Ero ? (or tMm meom non canoro : (fi qui quorot , & ***** : 
& Poter meta glorficot me . Dunque alia gloria di Ghritto 
inquanto huomo appartenendo , che li luffe dato il l 
miniodi tutte le creature; chi dubita, che 1 Padre ghel 

haucrà dato ? XVIIII. La gloriofrfima Vergine Madre 

& Auocata noftra c veramente, & propriamente S igno- 
rai Padrona del mòdo, per hauer generato il Figliuolo 
di Dio in carne: Dunque molto più veramente , & pro- 
priami nte dello ftelTo mondo rutto creato farà Signore, 
Padrone, & Re il luo Figliuolo humanaro. L’Antece- 
dente è aderto da molti, & graui Dottorila S. A ranafio, 
da San Gio.Damafccno, da Leda, da Santo Anfelmo ,& 

da altri • 
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da altri . Santo Atanafio cosi parla In Euangelìum de fan- 
tt/ffima Dei far * . Et quandoqutdtm ìffe Rex eft, qui nottu e fi 
ex V ir gì ne, tdernque & Domtnus , & De tu : e*frtftcr & Me- 
tte, qua tnmgenutt , (jr Regi »* , & Demin a , & Dettar* fto- 
frie, drvere cenfetur . ErSanGfo. Damafcrnolib.4. de 
fide trtedox * cap. 1 5 .Vere emm omnium return conditori nu 
Domina fati a e fi, cum Creatori! mater extitit . Reda lopra 
il primo cap. di San Luca, tatari* Hcbrdice ft Ha maria Sy. 
rtace vero Demin* voeattir ; & mente : qui* <j totitu mur.di 
Dominum , & lucem feculr mtruit generare fctenntm . San- 
to Anteimo lib. de txce/lent.rtrg. c.p. dice, clic ella rutena 
materno calo , terraque cum F lito fite frafidet . Et che e ft Do- 
mina fummo, vntea Demtnatrtx cali, & torrefatta R-gtna. * 
yingetomm . Se dunque à tanta honoranza, Se Domi- 
nio e folleuata la Madre per conto del Figlio, all’ tfieflo, 
& ancora à maggiore non lari darò eflalraro il luodiui- 
no, &-vnico figliuolo Creatore, & Signore? XX. Que- 
fta fcntenza hauendo per fé tante fcritrure diuine,& Tan- 
to chiare, tanti Dottori gramfiimi , tanti Teologi , tante 
ragioni , & non potendoli allegare teftimomanza veru- 
na di Scrittura lacra, che in moire foggie pro- 
babili, &conuencuòli non fi polla in- 
terpretare (come al Aro luogo 
faremo à ogniuno con- 
iare : ) Segue, 

. . che à 

quella verità qual fi voglia debba 
volentieri lottomettcr il luo 
proprio giudicio, Se 
intendimento. 
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j t £ onjHtatione del Libro 

Si mofbra cjuejla autorità di 'Dominio non ejjere 
té femore in C H RISTO otioja _» ; 

I in batterla a tempi , & luo' 
pbi esercitata, 

A fferma San Tomafo nel 3. de Regimine Frincifum i 
capi 1 3. la potetti dominatiua , della qual parlia- 
mo di Chritto inquanto huotno, non eflerettata in lui 
fi uftratoria > ma di quella eflerlcne feruito in varij acci- 
denti . Se ne ferui ; Quando fece apparire la nuoua (Iel- 
la, & con quella fece venire i Magi dall’Oriente, & ricc- 
uè da loro la debita adoratone . in San Matteo à capi 2. 
Quando /pianta l'idolatria, che era nel popolo Giudeo,, 
fecondo il vaticinio di Zacharia Profeta àcapi 13. per- 
che nella venuta del Meifia douea quella natione liberar 
lì dal culto de gl’ Idoli . Quandofi fà obedir da’ Demo- 
nij, & li caccia da'cerpi h umani . in San Matt. à 8. & in 
San Mar. al 1. & in San Lue. al 4. 8. & 13.de in molti al- 
tri luoghi de gli Euangelitti . Lflccutionc è del medefi- 
mo Dominio : Quando al M are adirato comanda, &s’- 
abonaccia: & a’ venti infuriati, & fubito cedano, in Sari 
Matt.à i8.&inSanLuc.à8. Quando la legione de' Dc- 
monij da lui fcacciara lafciò , ch*entraflc in quel bran- 
co de’ porci, &chctu;ti s’annega Aero, in San Luca à 8 + 
Quando i profani negotianti cacciò dal tempio in San 
Matt.à 21. Quando leccò L ai bore del fico neiriftetto 
capo . Quando, come padrone fece feiorre, & condurli 
qucH'afinello in SanMar.à 11. Quando quello cari- 
cando fece quella trionfale entrata nella Città di Gieru- 
falernmc in San Matt.à ai. Quando aflòlfc l'Adultera 
acculata da gli Scribi , & Farifei in San Gio.à 8. Quan- 
do col femplice diremo fum : rifofpinfc adictro gli aucr- 
iaiij fuoi, che veniuano per prenderla, & li fece cadere 

à ter- 


De / fette T eologi. f y 

I terra in San Gio. à 1 8. Quando in San Matrh. all'vlr. 
comanda àgli A portoli, che vadano à predicarla legge 
per tutto il mondo, intimandole! il’offeruanza di quan- 
to loro comandato haueua. Et che maggior legno di 
giurildittione donnnatiua poreua mortrar di quello? 
Qual Prencipe fi troua , che faccia bandire vna legge in 
Prouincia, ò R egno.lopra il quale non habbia vera giu- 
rifdittione ? Ma roaueggo , che i fette Teologi dclidc- 
rano la rifpoftaa i loro argomenti Icritturali. 


Sm fonde a i uflimonij delle fritture malamente 
addotte dagli auerfarij. 

A L luogo di San Gio. à 1 8. Regnu menni nonejlde b*e 
mutui* > Primieramente diciamo, che non fa per 
loro: poiché ronnega d'efler Re, anzi dalla Ina rifpofta 
bens’accorfe Pilato lui efser Re, dicendo Erg» Rtxei tu. 
Nè manco negò non hauere il Regno in terra, ò in que- 
llo mondo; ma chc’l fuo Regno non era di quello mon- 
do, cioè non per elcttione mondana, come gli altri Re- 
gni terreni; non co forma, & (lampa d’altri Reami, quali 
fi gouernanocon elserciti, erari j,minirtri,prcfidenti, vi- 
cere . Di più di fse . N*n ttt de h*c, ouero ex bue mundo,vel 
bine : perche i Regni, quali allora erano nel mondo, era- 
no quali tutti ò per vlurparione di Dominio, ò con vio- 
lenza darmi , ò con fraudi acquirtati , & gouernati con 
molte ingiufte Jcggi,& riti idolatricirtale non era, ne do- 
ucuacflcrcil Regno di Chrifto quanto al gouerno,am- 
minirtratione, & anco porte fso . Dific il luo R c gno non 
erter di quello mondo, cioè portione del terreno globo , 
come fono , & erano i Regni d’allorj , & doueuano erte- 
re tutti i Regni futuri de gli huotnini mondani: ma che 
ilfuoabracciaua,& tutta la Terra, & Cieli 3 t tutte !e rea 
ture, che in quelli erano* & fono. Ditte Aegvmm m urne»* 
eji de hoc manda: perche i Regni mondani lono purau.cn- 
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tc temporali, & non ipiriruali.i quali hanno dominio, Se 
quello limitato fopra i corpi , & beni caduchi dc’fuddi- 
tiima non fopra Tanirne loro: doue che il Regno diChrj 
ilo è temporale, & fpirituale inficine , Se efferata la giu* 
rifditcione fopra tutto l'intero, de fopra l’vna,& l’altra 
parte del Th uomo, cioè anima, & corpo. Ditte. Regnane* 
meum nm efl de hoc mando: perche il mondano de’Prcnci- 
tipi terreni c ordinato alTobedienza,& ricognitione ver 
fo del Prencipe terreno: ma il mio verfo l’obcdienza , Se 
ricognitione del mio Padre celefle. Finalmcnredifle.rtie* 
gnam meum non eff de hoc mando : perche tutti gli altri Re- 
gni mòdani eflingue ò neccflirà di morte,ò maggior pof 
ianza occupatricc,ò la rebellionc de’fudditi, ò la confu- 
matione de* fecoh: oue chc*l Regno mio è inamittìbilc » 
& incftinguibilc,& perpetuo, quanto all’effcuzc di quel- 
le crcature,chc rimancrano.ln cóformità di quelle noftre 
interprctationi. San Cirillo ditte fop.S. Ciò. lib. 1 2.cap* 
1 o. Regem fc effe firn negot: mentir i enim non fot e tot ,Jed Re- 
gno Coferts no effe fc hofìem oflendit.qato Fr ina fatue foni muto 
donni non efl fèdColt, Terne, ceterorujue rerntn o/timum.Scy 
s’accorgono 1 7. come S.Cirillo fà Chrifto Rc,& Padro- 
ne del Cielo, della Terra, & di tutte quante Taltrccofec 
qnal Principato à neffun’altro Re , ò Prencipe può con- 
venire, il quale di quello centro del mondo, che è la ter- 
ra, non hanno le non parte » la qual rifpc tto de’ cieli, de’ 
quali c Padrone Chrifto iaquàto huomo.ècome vn niei» 
le. 4 cornando poi il medefimo Cirillo vn’altrolcntimé- 
to d Jle parole di Chrift >. Regnane menno, &c.(criue così. 

milttes non confcrtvdi.fatelbtibui vfns non fit: armo nec 
od defcnfbonem tjwdem fùam proparouent ; nulle enim prò fa - 
Iute fuodecertoreeut.S,Gio.Cn(o(iorQO fopra S.Gio.hom. 
8r. interpretando l’iftefse parole:/?^*n/w meum non eft de 
hoc ma n lo. così dice. Erigit Filo:um-,dr volt offendere fé non 
furie hj/mnem.fcd Dcnm,(jr Dee fham efse:tolht tyramdtj vi- 
ci, licei fofpiiiouem . Am non efl nommd; baiai Chnjlt R i-mne? 
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£uìJ*i? gnomedo inqmt non effe i T{pn qood hoc et un » non 
fofljdeàt, fiJquod in Colo bob ut Imperi*™, non hnmonnmj, 
fedlonge moiiio, otqneprofiontiuo. S.Ambrolìo nd Jib.3. de 
JuoiCo nmcntarij fopra $. Luca commentando qudle 
parole. Qwfnit Solothiel, qui fìtti Neri.&c. i quello inten- 
dimento tira le parole di Chn(ìo:Regnnm menm non tjì de 
bpc mnndo, che non era come gli altri Re mondanti qua- 
li ne fono fopra il mondo, ncafsolutamcnte fopra il Re- 
gno» 0 Reame , ihe ottengono nd mondo : pcrciochc c 
vero quclche i Teologi dicono , & il lume della filofofù 
nioralcancorainfegna, che il Regno, è fopra il Re, & 
l'Imperio fopra l'imperatore . Doue che C hriftoè fopra 
tutto quanto il mondo, & fopra rutti i Prcncipati, & Re- 
gni: ne tutri inlìemc 1 Prencipati vn tantino pregiudicar 
ponno alla poterti R egia , & Dominatrice di Chri fto . 
Accenna anco quella altra dpofitionc S. Atnb. chc’I Re* 
guo fuo principale, & proprio , per Io quale fi diftineue 
da rutti gli altri è di iopra,& celeftialei lì come di fc rtef- 
foChriftoin S.Ciio.i S*di/se.£g0 de fupcrnis /um .non J'um 

de hoc mnndo : non perche inquanto huomo non fulse di 
fultanza humana,* morrale; ma perche inquato alla fua 
Di umili , & diuiaa hipoftafe era foprareondano , come 
ben dichiara TertuII.nel lib. deTrintt. Retta, che mettia- 
mo le parole di S. Amb.chr fono le leguenri.J>/? enim dim 
xit; Regnum menm non efi de hoc mnndo. J^ni dica non effe de 
hoc mnndo Rtgnnm fhnmtjlendtt effe fnpromundnm . Ito, fr 
erot Rtgnnm ani & non eroi: non eroi $n /renio, ero/ fuor a fi* 

*°f Ta Gio * commentandola nlòort* 
di Chrido lutai Pilato. Regnnm menm non tft de hoc mnn~ 
de: ne pure vn tantino lì parte dal finte 1 prerarionc di S. 
i ritolto no . Et perche in mia inano non hò altro , che’l 
Commentario greco di reofilatto.con ogni fcdclri loe- 
giongtrò qui la tradottione delle parole di lui. .5. 
R gnum menm non efi de hoc mnndo : & rnrfns , non eit hmc: 
non mirri dixn non eli ito mnndo , crn»n eh htt: Proptereeu 

qnod 


4 1 ConfuUtion: del Libro 

quei regntt in mundr. orqae ei pronidet,fuoqne orbitrotu ver - 
Jfot omnia. tyti'ox /3 ì/Mtbu, mptdy* ri mirm. nonejlèmun 
do Rtgnum eim,fedtfupernù,& fempittrnum:neque trine deor 
fum tn quom conjlttntum , lieti bie ob Imperio ,eurationequc^ 
minime voctt : bine torneo non exifltt , ncque inferno e fi ttns 
toniti tot io , ncque codneo . Jgubd fi totem detiene non tft prò - 
prie monditi: qnonom Ulti ver bis fubte&o motto erti. In proprio 
venti ? S. Tom. nel j. de Rcgtm. Prtnctpnm prouandonel 
1 3. 14. & 1 5. capo Chrifto cfserc flato remporalmenre 
Rc.aggionge nel cap.15 . hauere alla vira fpiritualc ordi- 
nato il ft:o Prenciparo, & per tanto non efser tale, quale 
è de gli altri Prencipi . Si che in quello luogodi S. Giow 
Rtgnum meum non tft dt boc mondo , non occorre , che gli 
Auerfari edifichino il loro torrione córra Taurorirà rem* 
poralcdel Papa: pcrchecon Pefpofitionedelopranomi- 
nati Dottori la conclufionc loro affatto s’inualida. Erra- 
no nell’autorità di S.Luca . £uie me confituri tndieem t orno 
diuijorefnptrvos? à capi 1 2. quando pregato fu da vno di 
due fratelli, che volcfsc partire tra loro l’hercdità . Per- 
che quattro conueneuoli efpofirioni à quella autorità 
dar polliamo. La prima, che allora ricufafse il Saluarore 
l’arbitrio, Se giudicio corri promiflario, nel quale li riceue 
J’au oriti di Tentennare dalle parti. La feconda, voi- 
le fignificare.chc non era giudice ordinario, come gli al- 
tri giudici terreni, con officio necefsario,& obligo di giu 
dicai caufe,& controuerfìeciuilhtnachcla gitirifdittio- 
ne Tua eraarbuiaria,& volontaria. La rerza, che.cfscn- 
do lui giudiie fopremo del mondo per natura,& poterti 
diuina inquanto Dio, & per grafia dell’vnione perfona- 
Je inquanto huomo; non hauea bifogno di poterti crea- 
tadatagli da h uomini . La quarra,che non era venuto ita 
Terra per giudicare li fatte caufc: febeneafsolura pote- 
rà haut a di poterle giudicare. Queftaquarra piace à S. 
Ambtogio /opra quel luogo di S.Luca coli fcrruendo: 
Bene terreno decimai , qm p u p ter colejlto defeenderot ; nec di - 
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t £* dtMr index effe ltt/nm, & orbiter • foiultatum, S. Fona ut fi- 
nirà fopra quefto pafio di S. Luca cff onendo l'Euange- 
liodi lui ducinterprcraticmi porta. La prima della glof 
fa. Dedignatur effe index litium^ut orbiter facnltatum qui vi 
no rum, & mortuorum htbebat tudictum,cr meritori Atbitr tu . 
La feconda è quefta. V emme fi vtique flint dt citar in pfdl. 
2. quid tpfe confittami tfi Rex ab et fufer Sion monttm fanllum 
etns: Et qu'od in ditione tini, cuntlo funi pofita . Sedquta Di ut 
miftràt tnm od j} ir ; molto communicanda , ideo defeenderere- 
cujkbit od tem fornito dtmdendo . Le quali efpolirioni am- 
be fono diftruttiuc di quanto pretendono i fette Teolo- 
gi : conciofia , che quelle non folo non indcbolifeono il 
Dominio di Chrifto fopra il mondo, ma più torto lo for- 
tificano. Il T urrecremata in fummo de Ecclefio Jib. 2 . cap. 

* 1 6 . in due modi dichiara il luogo di S.Luca.Il primo è» 
che non dille Chrifto di non hauti - la poterti di tutte le 
cofe: ma che non volle farli cfsccurore in cofe di piccio- 
lo momento>hauédo altri giudici immediati, & inferio- 
ri, a’quali per Telsecutioneporcuano ricorrere- 11 fecon- 
do modo di rifpofta piglia dalla glofsa, la qual coli di- 
ce: M»/Sww deflinfionù Dcus,f<dpocit,& vnitotu,qui veni ho- 
minem pacificare cttm Angelis ; vt multi vnnm cor f tu , (frani- 
mom vuom hobeont : non vt dtnidontnrficd vt bobeont omnio 
communta, ne quisfit egens inter ecs: il le, qui non colligi t medi 
ofi fraterni tatù diuifor dijjtnfionis aucìor. Ncllaqualc intcr- 
prctatione infierendo il 1 urrecremata dice,; che Chri- 
fto ricusò far 1 vfficio del Diauolo , che fuole efsere au- 
tore della diuifione. Fallano nel luogo di S. Gio. à c. 6, 
quando fuggì, perche lovoleuanofareRe: Iroperoche 
effendo Chrifto veriffimo Re , & inquanto Iddio , & in- 
quanto huomo,con 1 vna, & l’altra poteftà lpirituale, & 
temporale : cola troppe indegna era , che la riceuefsc da 
coloro, à quali egli ò per volontà difpofitiua.ò permifli- 
ua la concede. Volentieri anco accertiamo 1 'interpreta- 
lione di S.Ciriilo,di S.Gio.CrifofL di TcofiJatto, d’Eu- 
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timio; quali dicono haucrci Chriftomoftratoeontale 
cflcn.pio à fuggir le mondane dignità, & fccolari hono- 
ri.de quali bifognoegli non haucua per effettuare quan-. 
io in. porto fù a lui dal Padre inrorno alla noftra redenti® 
ne: ma non s infcrifce già da lì l'atra cfpofìtionc,chc in ba. 
lia di Chrirtonon furtero tutti i Regni, Imperij,& Signo- 
rie^- degnila mondane, delle quali egli fponraneamlte 
quamoalì’vfo.fic eftecut ione lem priuò.Potcuanoi fet- 
te allaconfcrmaùonedella loro 8 . propolitione adatrare 
la proietta di C. ieremia, il qual nt ll'vlrimo de) a 2. capo 
dice per parte di Dio à Giccooia Roche della fua profa- 
pia r;on larebbe ftaro huomo nefeuno.cbe fufsc fopra il 
trono fuo feduto : M a Chrirto hi della defeende nza, & 
linea di Cieconia.- Dunque non doucaefser Rt.Le paro 
le de! Profeta fono le leguenn Terrestre*, terrà, oadt fer- 
mtmtm Domini. Hoc cheti Dominiti: Scnh vtrumtjìnm fìtri- 
hm.vu ero it condo i fcttanra,4^/r4/*a» ( la quale edi rio- 
ne leguita S. Ambiogioncl lib. j.dt’luoi Commcntarij 
foprail capo 3.di S.Luca^ vtrmm qui in chelus fui/ non prò- 
Jpertbitur.Nec cairn erti de ftrmne etm vtr.qut fàtui fu per fò- 
hum Dautd,cr potisi tttm htbett vhrt in ludo.Ld quale au- 
torità profètica diligentemetc è confiderai a da S. Amb. 
nel citato luogo, & da S.GiroIamond libro 4. delle fue 
efpofitioni fopra Gicrcmia. Del qual teftimonio fcritru- 
rslc (e n’c valuto qualcuno altro, che nó concede Regno 
di tctuporaJ Dominio à Ghrifto inquanto huomo.Ma S. 
Girolamo rifponde in due modi. 11 primo c, che nel retti 
po di Gicconia non fù alcuno.che ledcfle nel lu<> loglio* 
delqualeegli nerertò priuo ; ma dopo multo tòpo nac- 
queChnfio, chcil trono fuo,& di Dauid ottenne f cèdo 
la proh tia dell’ A ngelo. tfegjMfy/ in Dome DouuJ tu ouruu, 
& legni eiui non erit fina. Il fecondo modo di rifponderc 
Ciche ! Profeta inreledifuccefsore» che fufsepuro huo- 
mo: T ale non fu Chrirto . S. Amb.nel luogo di fopra ds 
noi dimoflrato rifponde in quella maniera . regno* 
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uh Cbrtjius,u»n centra prophcttam tf:n»n enim fecttUrt bina- 
re regnanti , mec in lecbanufedtbns fedii ; ftd regnimi in fede 
Damd. Et poco di (opra detto haueua : Jtegem feundum 
henerem fcculi nan aceipimus Cbrtffnm.Oxà il Piofera par- 
lò de i Re fecondo la pompa, & honor del fecolo, quali 
dopo (iieconia non hebbero gli Hcbrci , come S. Am- 
brogio, & S.Girolamo affermano . Noi potremmo an- 
cora aggiongere quella vera rifpofta, Che’l Profeta hab 
bia parlato de’Re , che carnalmente , & temporalmente 
regnar do ueffero nella nationc Hebrea, qual Re non fu 
Chrifto, il quale fù Re di tuttp quanto il mondo, & Pré- 
cipedi tutti i Rcdella terra: Come dice anco il Toftado 
foprail capo ai.di S.Matr.nellaqucft.3o.col.4. il qual 
Toftado non fauorifee l'openionc contraria alla noftra, 
ma fi bene disfauorifee . Potenano ancora di più feru ir- 
li i Sette del vaticinio di Zjcaria nel c.p.oue dice : Exnt- 
ta fa tu fin Sieri -, tubila fin 1 eru felini : Ecce Rex tutu veniet 
tibi tubini, & Sàluetor : ipfe pauptr, & afeendens fnper afri a, 
{jr fuper fuliniti fltutn afina . 11 qual teftimonio fù indotto 
dall Euangclifta Matteo à c.i i . per quella entrata , che 
Chriftocaualcando Palmello fece in Gierufalcmme^Se 
dunque Chrifto è profetato da Zacharia per Re pouero, 
non par, che gli fi debba il Dominio del mondo . Ma fi 
rifponde : chc'l noftro Saluatore quato al Dominio del- 
la proprietà fu ricchi(Iìmo;ma quanto all'vfo fù volon- 
tariamente poueriflimo . Perciò dille S. Paolo nella 2. 
a’ Cor. à c. 8. £>neniam prepter ver egentti fabins tf, cnm cjfet 
diueswt idilli inepia ves diuttcs effetti . Et S.Gregorio nel* 
l’hom.8.fopra i Vangelij, oue parla del fuo nafcimcnto, 
fcriue : J2»i non in per e ninne dente ,f ed in vìa nafcttnr,vlpre- 
fi Ho of indirei, qntaper hnmanttattm fu am, quam ajfnmpfe- 
rat, quafì in alieno nafctbaiur . Ben dice qnafi m aliene : per- 
cheil luogo doue nacque , fe bene era veramente fuo 
quanto al vero Dominio ; pure quanto al terreno vfo , 
& polkffo era d’altrui ; ma non già con efdufionc della 


6 i finfut attorte del Libro 

ragione hereditaria , per la quale molto maggiormente 
fi doucuaà Chrifto inquanto huomo. Hnalmente ha» 
ucrebbono potuto i Sette impugnatoti dell’ Interdetto 
addurre quella teftimonianza del Proferì nel Salmo 2 * 
JEgt AHtem co flit ut us fum Rex db co fupcr Sita montem fdnttam 
tiosyfrddicdmt prdceptum r/*/. Ri (pondo, che fé bene que- 
lla autorità s’mtende del Regno fpiritual di Chrifto,nÒ 
dimeno non efdude l’altro Dominio Regio , che hà fo- 
pra tutte quàre le cofc create del modo: perche il mede- 
fimo Profeta nell’ifteffo Sal.vn verfodopo dice. Pittata 
i mentir d»batib tgtmtes bcredttdtem mi ,(jr pcjpffiertcm tuam. 
tcrmtnos terrd.Lc quali paiole quali tutti i Dottori anti- 
chi, & moderni, i quali interpretano il luogo di S. Paolo 
à gli Hebrei al i. J$uem conflituit hcrtdtm vaiate forumu > 
congiongono con il lenrimento, & parole dell ìftcfso 
ApoftoIo.Et perche i Santi Dottori, & Teologi non po- 
chi dicono il Regno di Chrifto edere fpiriruale, fi dee 
notare, perche i Santi à fc ftelfi non fiano contrari]’ : che 
tre lignificati hauer può quello nome Regno di Chrifto 
11 primo è di potcftà, & foperiorità, & imperio (opra o- 
gm creatura, di modo che fia coftretta à obedirc à quel- 
lo , nclqualfìtrouatal poteftà : in quello modo Iddio 
per Dominio increato , & imparticipato è Re del mon- 
do ; & Chrifto inquanto huomo è anco Re per Domi- 
nio creato, & partecipato ; al quale rende vbidienza vo- 
glia , ò non voglia qualfiuoglia creatura » 11 fecondo li- 
gnificato abbraccia rutti quelli, che fono fiotto quella po 
tenza dominatrice : & in quello modo ancora Chrifto è 
padrone deirvniuerfo, & Re inquanto huomo , fi come 
c Re, & Signor dcll’iftcfTo vniuerfo inquanto Iddio;ma 
con differente grado di Signoria , d’increata. & creata » 
come s’è detto* 11 terzo lignificato è di forma monda- 
na», & pompa fecolar e, & terrena, con demone, & ordi- 
natone di Magiftrati foperiori,& inferiori, con moltitu- 
dine di Vaflalli.Duchi, Baroni, con diuifionc di Prouin- 
, eie* 
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eie, con efferati, & altre prouifioni mondane : lei qual 
modo ncl’illeirolddioè R c, come dice Agoftino Anco- 
nitano nel lib .de filettate E ben vero, 
chea quello tei 20 lignificato s'accollailRegno Ipirirual 
di t hrillo , cioè la Chiefa ; nella quale v’è l ordine de i 
Magillrati facri, maggiori, de raenori , di Minillri fopc- 
riori,& inferiori, cioè del Sommo Pontefice, & lotto lui 
deTattiarchi.Arciucfcoui.Vtfcoui, Arcipreti, Arcidia- 
coni, Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, & altri più baffi 
Miniltricon lefubordinategiunfdittioni, che fono in 
quello Regno della Chicfa. Ma perche nel principio 
di quello Trattato promettémodi ridurre il fucco delle 
cole alla lunga da noi difputate ad alcune brcui Propo- 
tioni, ciò ora dobbiamo adempire . 

’F^dkttione della difputa del 'Regno di Chrijlo in- 
quanto huomo ad alcune breui 
Tropojittoni, 

S Ta duque la p a Propofitione.Chriflo’ no lolo inquan 
to Capo della Chicfa , ma ancora inquanto perfona 
fingolare hi il Dominio di tutte le creature rationali.Òc 
irrationali . Quella Propofitione nella formalità del fen- 
timento, & parole e tutta di Santo Antonino nella 4>par 
te tir. 1 2 . c.4. §. r 7. nel qual proua alla lunga Chrillo in- 
quanto huomo clfer padrone di rutto i’vniuerfo . Secó- 
da Propofitione. Il Dominio di Chrillo inquanto huo- 
mo è mezzano fra il loprcmo,rincrcato,& indepcnden- 
te, quale è proprio delle tre perfone diuine,& incommu- 
nicabile,& fra l’infimo degli altri huominida Diocom 
municatolorotperche fopra quello ordinario, & hunu- 
no s’auanza in gran lunga ; & dall’increato non poco fi 
difcolla. Et come il Dominio creato nell' humanità di 
Chrillo cede all’increato della fua Diuinità ; cosi il Do- 

1 * 2 minio 
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minio creato de gli altri huomini cede al creato di Chri* 
fio, & da quello dipende . Terza Propofitione . Qpefto 
Dominio di Chrifto e differente da tutti gli altri creati » 
de fottolunari in cinque cole, nell’origine, nel /oggetto», 
nell’oggetto, nel fine,neIladuratione.Neirorigine:per- 
che immediatamente viene da Dio lenza concorfo eler- 
tiuo di neffun’altra creatura, Se per titolo intrinfecodel» 
l’vnione hipoftatica all’eterao, Se increato Verbo . NcL 
/oggetto : perche è prodotto nell’ humanità di Chriflo* 
follmente nel Verbo . Nell’oggetto , oucro nella naate- 
ria:prrche s'eftende a tutti i generi delle cole create fen* 
za eccetrione alcuna . Nel fine: perche è l'acquifto del- 
la Beatitudine foprana>& della diuina figliolanza adot- 
tiua in quei, clic lì fabiano . Nella duratione:perche noa 
c mai per mancare . Quarta Propofitione . Quello Do- 
minio ragioDCuolmente fi può chiamare infufo, come lo 
chiama anco S. Antonino nella 4.par.tif. u.cap.4.S. 17- 
Quinra Propofitione^ Chrillo inquanto autore, & idea* 
della perfcttionc Enangelica,per dar effiempio di pouer- 
tà,& difpreggio delle cofecorrotribili a’fuoi Fedeli non’ 
volle l’vfo di quello fublime, vniuerlale , Se ricchiffimo 
Dominio, che non li fi poteua torre : ma elelTc viuere in 
fomma pouertà,à guifa di vn ricchiffimo Signore, il qual 
iiteneffc il pofleflo di tutti i luoi beni>& l’entrate di quel 
li difpenfaffca’poueri ; Se egli da gli llclfi poueri volefle 
elTcrc alimentato . Sella Propofitione . La commune o- 
pinione de’Dottori dà à Chrillo inquàto huomo il Do- 
minio dell’ vniuerfo dall’ inllanre della fua facratilfima 
Concettione per la grafia, & titolo deH’vnione hipolla- 
tica:per la quale qucH’huomo nella natura indiuidua af~ 
fonta dal Verbo fu vcro,proprio>& naturale figliuolo di 
Dio, nonadottiuo, nèltranicro . Settima. Chi perti- 
nacemente ncgallc Chrillo in quello mondo hauere ha- 
uuto vero Dominio nelle cole , che poffedeua con i fuoi 
Difcepoli di donarle, venderle &c. cadcrcbbc in herefia 

con- 
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condannate da Gio.XXlI.nella Decretale Cam inter ut* 
muS»s, riporta fra le fue Eftrauaganti fotto il titolo de ver 
b$r»m figtttficétitMt . Ottaua Propoli rione. A Chriflo per 
tre titoli fi dee inquanto Imomo la Signoria di tutto il 
mondo, cioè per ertere vero figliuolo di Dio: per hauer- 
lo acquiftato con la fua humile vbidicnza,& con k> fpar- 
gimento del preriofiffimo fanguefoo per rifeatto del 
mondo : 9 c per la conceffione, & dono del Padre, come 
dice S.Bernar.nel lib.3.4 ieconfidtr. ad Eugemum quali nel 
principio. NonaPropofitione- Chrifto, certo è, che 
non hà communicara al Papa tutta quella poterti tépo- 
rale, la quale egli hà (opra tutti gli imperi j,& Principa- 
ti dcirVniucrlo, di poterne fpogliar tutti i Prcncipi an- 
cor fenza demerito loro* Decima. Chrifto ha trasferi- 
ta nel Papa tutta quella giurifdittione, & poterti tempo 
rale , che neeeftaria era al buó goucrno della Ghiefa per 
ialutedel fuo gregge, & per l’acqu irto del fine foprana- 
turale, mediante la quale poterti può correggerei pu- 
nire tutti i delinquenti Chriftiani ^enza cccettione alcu- 
na, & ancora i Prencipi giuftamentc , quando ciò meri- 
taflero , & anco priuarli de’Jcro Domini)-. Quefta Pro- 
poli tione è ammorta da tutti i Catoiici, criadio da qual- 
cuno, il quale con baffo fornimento hi ferme della giu- 
riditMonc temporale del Romano Pontcficc.La difende 
S.Tom. nel 3 .deregim . Principe c. 1 o.te nel 2. delle fent. 
dirtind. vlt. nell’ vlrimo delle fue queftioni. Vgone di 
Santo Vittore nel 2A1b.de Sécram. par. 2 xap.4. Aleffan- 
drode Ales nella 3.par.queft.4S.memb. r.art.j.ncirvlf.- 
col. Enricodi GandauoQuodl.tf.q.23.11 Paludano nel 
T mtt.de filettate Ecclefuftic * . A goftino A nconirano nel 
iAib.de petefUte EcdejUjhcé queft. t .art.7.8.p.&qucft.4 f 
art. 2.& queft.46.arM . j.& 3. Aluaro Pelagio nel 1. lib. 
cap. 13.S. Antoninonclla 3. par Mt.z2.c.i .de poi ettate Ter- 
^*§.15. Franc.de Mairone ncl4.d.i9.qucft.4 . 11 Turre- 
cremata nella fomma de EccleJiaìib.z.Q.i i4.ouecon itf. 
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conclufioni, chefouoaltretanti mezzi termini proua» 
chc’l Papa hàgiurifdirtionc temporale in tutto il mon- 
do Chnfiiano, 11 Gerfone nel Trattato depoteBete Eccle- 
fiatttea confidcratione t a. lettera M ,& in Trattata de Aufe 
ributtate Pepa confidcratione 1 a. & anco nella 4<par. Ter. 
de pece, & Vaitele grecar um , le cui parole riferilcc il San- 
dero nel lib. 7 .de vtfebtli monarchia £rr/.negli anni del Si- 
gnore 1 3d2.Tom.Valdeniencl 2. Ub.Dottrinalùfidei có- 
rra ah articoli di V uiclcff ar.3.cap.34.&5 a.Ii Dnedone 
deliberiate Chrtfi na lib. i.c.i 5. & 16. Alberto Pigio nel y. 
libro della GierarchiaEcclefiafticac.7.& 14.ll Gaetano 
ncll’ApologiaTom. i.degli Opufcoli tra&.2.c. 1 3.all’8. 
argomento. Il Vittoria nella relettione prima depoteBete 
frr.propofitionc 7 .& 8.& ; elezione de Indù fellone a.pro* 
potutone 3* & dice cfscre di tutti i Dottori . il Soto nel 
4 .de tnB.dr /«.q.4.arr. i.col. 2.& nel 4.delle fenr^g.a.arr. 
i.al 3®argo nenie. 11 Sandero de Pifbilt monarchie Eccl, 
lib.2.cap.4.Silucftro infetto Pape c\.ic.& 1 1 . 11 Nauar- 
ro nella relettione fop.il cappona de Indtcijs nel notabi 
le 3. dal num.96.pcr fino al 1 1 1. Sedai num, 135. fino al 
num. 1 3 8.& nel num. 1 1 1. nella 3 a.illatione.quefta dot- 
trina inlcgna.Trigefmo fecundo infcrtnr .vernm effe ftxtum 
notabile infra trettandumfciltcet fimmum tnmdem Rem. Po- 
uf cem pojfe quemhbet ttiam Utcum corripcre , retiene eiuufc» - 
qne peccati mortiferi ,fne tllnd commi ttetur centra leges fi- 
pcrneturolej, fine commi ttetur circa contrattai f ne circa elio-t 
prohtbtta,vt tenui in co dccUr abitar . Del qual Nauarro hò 
Itimato bene commemorare quelle poche parole /apen- 
do quanto filma moftrano di farne quelli comradittori 
delle cen Ture A polloliche contrai Venctiani, fpeflòda 
loro citandoli, ma quanto fuor di propofito,& contra la 
.mente di fi erudirò, & pio Dottore ne’propri luoghi à tue 
ri faremo chiaro . Lafcio di citar Dottori di legge, & ca- 
noni; perche non farebbe finire: Tralafcio molti famoli 
Teologi della nollra Religione per l’opcre loro flam pa- 
té aliai 
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tc affai illuRri; & anco l'iRcfTÒ llluftrifs. & R euerrnd.fi>. 
Cardinale Bellarmino : perche noi dica il Tedefco Vc- 
nctiar.o Vuolphango HofFen,chc i Giifuititnettonoin 
capo al Papa lui poterli appropriare tutti i Domini;, & 
Principati: conciona che ne cj ucRo i Romani Pontefici 
credono, ne voglionojne di’Giefuitfine da altri carolici 
a unni perfuafione fono indotti .Mai Dottori carolici 
quella conclufione,& verità catolica foftenrano, la qua- 
le trouano definita da Innocente snella Tua Decretale 
2fmtt,de trite fate in vn altra Iucche comincia Pervie 
torto i! ti x.£»t filij ft*t legitimi,& da bonifiicio g. 
nell Lftrauaganre V nsmfàttfldm , demmortute , £ robedie , 
approuata Bcllxj.fcfr.del Con c. vltimo Latcr. & ancora 
molto prima determinata da rutto il Conci! grande JLa- 
teranenfe fotto Innoc.III.cioc che tutti i Prencipi, qua- 
do fono delinquéti, & trauiano dal diritto fenderò pò- 
do,& deono cfTcr corretti dal Romano Ponrcfice,il qual 
decreto c parimente allegato dal Pigio nel 5 ° li b. della 
Gerarchia EccleP* al c.a.fc nella córrou. 1 d.ncl §. £»*- 
re no immerito, dico nella i<5.c5trou.& non 1 adorne per 
errore della Rampa è nell' Apoi. Rampato in Bologna . 

Nona Propofìrione ► Sc’l Romano Pontefice fìa^fog- 51 Tropo 
getto a canoni ae Concili; generali no è ancora dccih.J fittone. 
Kjfpofta.ApprcfTo quegli non è detifo, che ò non hanno 1 !• 
letto i concili;» ò non li credono . Percioche la dccifionc 
t tanto chiara nel Concilio Lateranenfc alla feffi xj. che 
non Iafcia libertà di potere in quefla conclufione dubi- 
tare , & affai manifefiamente l’iRcfTa verità fi feorge nel 
Concilio Fiorentino nella lettera dell vnione, & in tanti 
canoni, che dicono non farfi appellariom dalle femenze, 

& decreti de' Romani Pórcfici. Et noi quefia verità del- 
la fopcriontà del Sómo Pontefice /opra il Concilio ge- 
nerale contra Fra Paolo habbiamodifcla nella confura- 
tione della fua Apologia córra TUluRrifsXàirdinalc Bel- 
larmino foRcntaudo tutte le ragioni del Cardinale con- 
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xxt il Frate; & l’iftcfca conclufione in quelli tempi quafi 
in tutte rVniuerlita carotiche fi foftienc.E il Papa a ca- 
noni di fede catoiica [oggetto, come ogni altro catolico 
perche tono iuris diurni : fi corno ancora tutto .1 Conci- 
lio venerale i tenuto ad accettate 1 canoni di fede fatti,* 
decfi tarati dal Papa. A canoni di ritorna.* che toccano 
la Vita morale nó è il Papa (oggetto in quel m°d°.chcf 
fettenario de Teologi di Venetia s imagma-perche ogni 
dì in quelli difpenfaautoritattuamente : & <l uan< !° *' P** 

refle Untumi™ alla eonditione de temp.,aneogl. annui- 
la, ò hi poteftà d’annullarli: comeinlegnaS. Tom. nell, 
opufcolo cntrumfngnunm Rcligioncm citato aHCO da SlI- 
Ueftro, & feguitato in verbi Pupe. q. i o. 

P , Cercano in quella mcdclima propofitione 9 . di prc- 
JS ' ua r e ilConcil. Latcr. non cflerc generale col tcftitnonio 
^ del Cardin. Bellarmino nel lib. a. de sallor. Concil. cap. 
, ,.ouc dice, che non nulli dubiunt , unfuerugeueruU.Zc 
che rolla indecifa tutta ria la controuerfia le la poterti 
del Romano Pontefice fia fopra quella del Papa . Il 
Cardinale rrfponde à coftoro conuincendoh d ambe 
le bucicà lui ingolle. Pcrcioche ncegli ha detto, che 
tiene ucr inducila la controuer(ia,ma che fra carolici 1 tut- 
tauiareftain piede la quiftionc . ne tampoco egli ha te- 
nutoil Concilio Latcr. non efler genera c, hauendo pro- 
nto nel cap. « 7 .deiriftcfso lib.il Concilio Latera. efser 
generale , & Iegitimo . Se in vero cola troppo in ciuile c 
ftata,qucl che bra Paolo qui tiene con queftì Tuoi com- 
pagini, & anco replica nell apologia contra il Cardinale, 
à detto Cardin. imputare. NotilUma cofa e a ogni caroli 
co il Condì. Latcran. efler Iegitimo, & generale.chi vor 
rà leeeer la bolla di Leone X. recitata, & approuara nel- 
la Teli di detto Condì, quale incomincia . PrimututilU 
£fr/,/k>P«ciochr in quella fono quelle parole yndefre, 
fatui luhttt trudecejjor luprufenli Cenali* Ut ero» enfi Vi 
ver [tieni Ecclefum reprclentante , con quel 
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Decima Propofitione delli fette. L’obedienza.ch'el ro.fr*.' 
Chriftiano debbe al pi eccito del Sommo Pontefice , pofume 
non è affoluta in nitide cofe : ma eccettuate quelle, 7 * 
che fono contra la legge di Dio; nelle quali vbidirlo 
è peccato . In confermatione della loro propofirione 
adducono quel > che dille San Pietro ne gli atti al 5 . ohe- 
dire opcrtet Dee nagù.jnam l»ominibm,&c la riprenfione fat 
ta da Chrifto noftro Signore alli Farifei . & ve» 

tranfgreiimini mandatum Dei prof ter tradttioncm ve fi rem? 

& fryfite celunt me decente s doline 04 damomorem , & man- 
data bemtnum, ) Rifpofta. Confetto ingenuamente , che 
io vna, due, tre, & più volte con fempliciràhò Ietta que- 
lla decima propofitione , & l’hò pattata fenza cenfura . 

Ma auifato quali per vna notte intera nel Tonno moltif- 
fìme volte interrotto , che non conucniua lafciar quella 
decima propof. lenza rifpotta, mi fonorifoluto più rollo 
vbidire all^uertiinento del fonno.che alla séplicità del- 
la vigilia.Pcrche fc il Signore fra le tre vie.con le quali ì 
fc conuerre il peccatore , vna è de fogni , come fi dice in 
Giobbe à capi 3 3. ((oprale quali vie puoi vedere l’cfpo- 
fitionc di S.Gio.Criloflomo,& di Giuliano nella catena 
greca fopra il lib. di Giob da noi molti anni fono dal gre 
co nella lingua latina tradotta,) non dobbiamo dubitare* 
che con rifletta via molte inll^uttioni dia à diuerfe ge- 
neri di perfone intorno à quel, che deono fare. Oltre che 
l'anima inrellettiua aiutata dal filétto della notte, & dal- 
la quiete de fantafmi feorge alcune vcriti,ettendo addor 
mentati i fentimenri citeriori, che nella vigilia, & opera- 
tione di quelli no rirroua: fi come Arilt.dimoftra nel lib. 
de diuinationeperfim»km ì &. il tefiimonio d’eccelléri pro- 
iettori in varie arti affermato hà, & afferma. Vno depri- 
mi mufici della noftra età compofe vn vago, & arrificio- 
fo mottetto in due parti diuifo , vna fece vigilando , l’al- 
tra dormendo: ma à quella, che fù fatta col fopimcro de’ 
fenfi edemi, mai potè arriuarc l'altra fatta nella vigilia. 
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Dunque venendo alla cenfura della decina propof.de 1 
fette Teologi , dico per fette capi quella eflere reprcafi* 
bile.il primo è: perche quella decima propofitione è fit- 
ta porta nel mezzo dell’ altre come fuffidiaria coltra la 
Sentenza dcll’intei detto, & nemica di quello. Di manie- 
ra.che per lo fcopo,& peffime fine, che hà, merita biad- 
ino, & punitione . il fecondo capo è hauer tralasciata la 
cautela, quale vn più amante delia Chiefa, che della Re» 
pubi. Vcnetianahauerebbe foggionta con Somiglianti 
parole. Se bene i buoni. Chrifliani non debbono mai ere 
detei precetti del Vicario di Chrifto efl'crc alle diuinc 
leggi contrari), ma si bene à quelle conformi. E' per que- 
llo terzo capo etiédiobiafiraeuolc: perche l’autore del- 
la propofitione doueua dire, che quando pure qualche 
lagionc fi parade auanti al fuddito per dubitare dell’obli 
gatione del precetto, tal ragione fubito domerebbe dall* 
ani mo.fuodif cacciare, come con euidenti argomenti. Se 
tcftinionij di Dottori moflreremo nella cófutationc del 
la 1 2. pi opofìtionc. Quarto merita cenfura quella loro 
propofitione ►perche non diflingue fra precetti vniuer- 
falijfle legali, & particolari,^ verbali del Romano Pont. 
Perchcà quelli bifognaobedir femprc , ne ponno effere 
conttarij alle diuinc leggi , il che noi negano i 7. Teolo- 
gi nella prefittone loro. Quinto la dottrina deirifteflfa. 
propofitione non c fenza colpa : perche per proua di lei 
fi pigliano l’autorità portate da gli heretici córra le tra- 
dimoni ccclefia/liciuv& comandamenti della Chiefa • 
Vadati lcttoreà vedere il principiodel primo libro di 
S.Agoflinocontra Maffimino Arriaoo, & trouerà illuo. 
godi S.Matr.al legato da quello heretico contrale tradì 
rioni della Chiefa come anco fanno gli heretiei dell'età 
noflra . Se fio difetto in quella Dottrina è accommoda- 
re à i comandamenti della Chiefa, & traditioni Ecdcfia* 
làiche quei luoghi di fcrittura , ne’ quali ò fi parla delle 
tradiuoniFartlaicheapertamente repugnanti alla diui^ 

tu 
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ha legge, come in 5 . Mart.à 15 .ò di comandamenti ingiu 
fti fatti àgli Apofloli da maluagi magiflrati Giudaici» 
perche non predicaflfcro Chriilo.ne la fua Tanta fedejdo- 
ue che i comandamenti , éc le Temenze della Chiefa , & 
del Pallore di quella, & in particolare le ecfore deH’eflt- 
ftenre Pontcficccontra i Vencriani ad altro non mirano, 
che alfelTaltatione di Chrillo, & di quella libertà Tacri , 
la quale alla Tua Chiefa hi lafciata . Settimo fi riprende 
quella decima propofirione prouara in quel modo , che 
i fette la prouauo. Percioche nccetfario è, ò che lìa otio- 
fa, ò empia : perche ò quella propolitione hàda feruire 
per mezzo termine probatiuo à conchiudere, che l’inter- 
detto c ingiufto; & in quella maniera hà dellcmpio? 
ouero à cotale intento no dee leruire , ne per fi fatto feo- 
po è Hata lìtuata nel decimo luogo; & coli lari orioTa. 

VndecimaPropotìtionc. Portano il luogo del Deu- 
teronomio a cap. 1 7 . fàcies quecunque dixcrtnt, qotfràfunt 
hco,cfucm elcgcrtt Dotr:ixw, & dccntrtt te tuxtà Itgcm ciu; ) 
Kifpofta. Vogliono coftoro perfuadcrc a’ Popoli àihe 
termini fiariftrettala potetti preccttiua del Som. Pon- 
felice, cioè al genere di quelle cofe,che fi cótcngono nel- 
la legge di Dio. le parole di quefti Teologi 'ono quelle. 
L obcdicDza debita al fommo Sacerdote è nftretta alle 
coTcfolamenrecontcnutcnellaleggedi Dio.&r foggion- 
gonoil tcAimoniodclIafcritturu già citata. Nella degan 
za della quale autorità commettono tutti li Tegnenti er- 
rori, Se fallita . La prima, che da vn luogo di legge cere- 
moniale, & giudicale, figurale, & già (uanita argomen- 
tano a prouare códulìonc al Iorgiudiciofomigl ante , & 
pare nella legge nuoua Euagclica, nella quale ampia po- 
tè Uà fi da al Vicario di Chrilto di far leggi lalutari al Po 
p©lo Chriltiano in vece di rante.chc Iddio fece al Popo- 
lo Hcbreo ; conciofiache Chrillo à i Tuoi fedeli non poTe 
altra giogo,che della fede,de’Sacramcnti,& della legge 
naturale, ia/ciando alla potetti de’PieIati,& al loro giu- 
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fto , Se ragioneuolc arbitrio far leggi conueneuoli a! go£' 
uerno deloro popoli.-quale autorità hàno ancora i Pren 
dpi del fccolo.La feconda filli tà.Che dicono douere cf- ’ 
fere il comandamento circa le cofe contenute nella leg- 
ge di Dio : Di maniera che doucrcbbero celare tutte le 
leggi humane, Se pofitiuc: perche le cofe contenute «el- 
la legge di Dio fono di diuina legge, & non liumana. La 
terza fallita è corrotriua del tetto facro, nel qual non fi 
dice « che obedir fi debba al foni mo Sacerdote , q uando 
comandarà le cole, che fono nella legge di Dio ; ma che 
faranno fecondo quella»cioè à quella conformi . 

Aggiungono lotto fifteffa propofitione, chc'l Som- 
mo Pontefice fopra coloro, che non fono entrati ancora 
nella Chiefa di Dio; ò perche fono infedeli ;ò non anco- 
ra battezzati: non hà autorità alcuna: dicendo S. Paolo: 
guid mthi de ijs t qui ferii font indù ore. i.Cor. cap. 5.) R i- 
Ipotta. Erronea propolitione è quella : & fautorità dell* 
Àpoftolo è malilCmamcnte applicata. Comandò diri- 
tto a’fuoi difcepoli, che predicaflcrorEuangelioà tutto . 
il mondo, & à tutti i popoli: Dunque S.Pictro, Se gli A- 
pottoli haueano potetti cétra il voler de’Prencipi d'en- 
trar ne’ Regni loro, & predicare a’popolil’Euangelio di 
Chritto : & l’clTecutione di quel preccttorefta ancora al 
V icario dclfittelTo Chi ifto di annunciare, ò fare annon- 
ciarela fede Chrittiana a gentili; con tale autorità iopra 
loro ; che s’im pedinerò la prcdicationedelPEuangeliQ» 
per l'ingiuria fatta al precetto di Chritto, & alla fua fede 
potrebbe debellarli. Et lotto quello titolo il ReCatoli- 
co s*c impadronito dell’Indie con licenza de' R om. Pon- 
te fici.S. Toma lo 2. a.q. io. ar. 8 .(ccriue,ihe Jnfideles ijit 
deliba* copel tendi funi, fi odjìt facultas vt /idem rio tm pedine, 

% tei bUff/hemijfyVcl mola perfiuftonibui^vel cita operiti perficu 
tiombui. t neU'artJcj.dice,che i riti degrinfèdcli,n /qua 
li no è ne verità, ne vrilità tolerar no lì dcono tufi forte od „ 
nliquedmolum vitondnm , Jicnt ed vitondum fcondolnm , vei 
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diffidi ** , vel imfedimentum fiuti s "rum , qui poullotim fic 
toleroti conuertuntur uà jidem . Come dunque ponno dire 
quelli Sette, che la Chicla, òil Papa nulla di giurifdittio 
ne hi fopra gli infedeli? TiftclTo Dottore nell' artic. io. 
dcirifteflTaqueftione dicc;che, come à i Giudei, flc Infe- 
deli, che fono fudditi della Chiefa,ò de'membri di quel- 
la, non permette la Chiefa,che habbiano luperiorità fo- 
pra i Chriftianùcosì potrebbe far con quelli ancora, che 
non viuono fotto il Dominio della Chicli , & de’Chri- 
ftiani 5 le parole di San Tom. fono quelle . In idu vero in- 
fi delibilo, qui temporoliter Ectlefioyvel tiut membri i non fibià- 
cent, prodiflum tue Ecclefio non fi aiuti , licet pojfet infirmerei 
de ture : Et il Gaetano nel commento auerte così . 2(ptn 
fecundo , fotefiotem le de fio e tram fuper infide ter nomi fobie- 
Oos temperali ter , quodfiilicetftteft eoi frittate dominio , tam 
vniuerfoli, quòm particolari fuper Chnfiionos , quamuio nona 
faciat . Quella autorità di S.Tom.trafcriue S. Antonino 
nella 2.par.tit.i 2.03.5. i.& quella deU’S.arr. nelfiftelTo 
cap.S.a. vedi il Turrecremata nella Somma deEcclefiru f 
lib.i.cap.i 14.propofit.13.ouc trafcriucla dottrina di S. 
Tom.della a.a.q. 1 o.art. 1 o. circa l’autorità della Chiefa 
fopra gl’infedeli . Innocenzo fopra il cap .quod fiptr kit» 
devoto , nel num.3. del commentocosì dice. Credimur, * 
quod Papà , qui efi r icari tot Chrifit, fotefiotem bah et non tan- 
tum fuper Chrtfìtanos , fed fuper omnes infide lei : cum enit/L» 
Chrifius babuent fuper omnes fotefiotem, inde in Pjolm. Detto 
iudicium tuum Regi do , non videtur dilige ni Poter f amili no, 
nifi Vicario fio, quem in terra dtmittebotyplenom fotefiotem^ 
fuper omnes dim/fijfet . & nel nu.4. foggionge, che le i Ce- 
tili non feruaflero la legge- della natura, porrebbero effer 
puniti dal Papa . Et quello detto d’Innocentioapproua 
il Panor mirano fopra quella decretale, guod fuper hit, de 
voto, nel num.io.-& 14.de! luo Commento. &ancoSil- 
uellro in verbo lnfidelità*e\ueft.é.lc Ang.eod.tirmum.7 
& la Tab.cod.titmuin.i3.& rArmillanum.iod’Ofliéfe 
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nel c.iy.Qt 6 d[uftr hu, devoto, tiene, che gli Infedeli, quali 
non riconofcono il Dominio della Chiefa, ò che fon* 
«■olcfti à Chriftiani, póno dc’lor Dominij efler fpogha- 
li . Aluaro Pelagio, il quale nel Pontificato di Giouan- 
ni XXII. inficine con A g orti no Trionfò Anconitano va- 
iorofaraente s oppofe all' herefic di Marfeglio Padoua- 
no , chiamandolo lctolo , empio , & nuouo Herefiarcha 
di quei tempi, nel iAib.de pU* 8 .Ecd. dcap.37.ddla po- 
tetti del Papa fopra gli infedeli tutte quelle cofe aflcri- 
fcc: che'lPapa può fare comandamento à gli infedeli • 
che non molcftwo i Chriftiani, i quali Hanno lotto la Io 
to giurifdiuionc : che,fe li trattano ma!atneare,può pri- 
varli della giurifdittione , & dominio, che hanno fopra 
quelli : che nelle loro T erre amettaao i predicatori del- 
l'Euaagelio : Se fc non li vogliono ammettere punirli, & 
per alti e caule giuftctnuouei con tra loro l'arme.Softéta 
i’iftcfla conclulione Agoftino Anconitano nel lib. defo~ 
tttt.Eccl. q.2 3.art.i.& S.Antonino nella j.par.tit.2a.c.y 
§.8.trafcriuendo la fentenza, & parole dell iftcflo Ago- 
ftino, Se. Angelo ucl luoco a llcgato. Innoc.llI.nel Con- 
cilio generale Lateranen. fececonftitutionc, che i Giu- 
dei, &SaracinideU‘vno, & l'altro feflfo in tutte le Pro- 
uincic della Chriitianità vadano con habito diflfercntia- 
to da quellode gli huomini Chriftiani , & donne Chri- 
ftianc.come parimente hanno fatto Paolo Quarto nel- 
la Conftitutionc fua Cumnimu tbfurdum.Se Pio V.in vna 
fua,qual comincia Eemtmu* rc»ttfcx>chccla 6. fra le lue 
nel »ollario, 3 c con fare à fimil forte di perfone leggi, nó 
fi moftra manifcftamente cficrcitio di giurifdittione Ec- 
clcfiaftica fopra lo;o ì Se non habbiamo nel 5.1ib. delle 
Decretali il titolo de Iuddif^ Sirrdcems con tanti ordini 
concernenti la conditionc loro ? & tante altre conftiru- 
tioni de moderni Pontefici, chcprcfcriuonoil modo di 
viuerc ì gli Hcbrci.fct a’Turchi, & altri infedeli, che vc- 
niflcro à ncgotiarc in terre della Chiefa , non potrebbe 
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lor metter leggi il Papa, che giudicaffeefpedienti? le 
quello non farebbe fopra quelli tali esercitare giurifdit 
tionc ? Se quel che con colloro ogni altro Prencipe puòt 
far nel fuo Dominio, non potrà molto più il Papa nei 
fuo ? Francefco Vittoria nella relcttione de Indù fc- 
d.2.propof.4.num.6.&concluf.5.num.i6.quantunquc 
non approui i due titoli, che piacciono a tanti Dottori., 
perche la Chiefa pofla esercitar giurifdittione fopra gli 
infedeli, cioè la prcuaricatione della legge narurale,& il 
non ricono/cere il Papa per luogotenente di Chrifto, pu 
re Tiftcio Teologo nella j. fertionc delfiftelTa rclertio- 
ne fcuopre otto titoli leghimi, per li quali fi porrebbero 
ipaefidegrinfèdclioccupare,&conrarmi perfeguira* 
re, quando fufiero fintili titoli impedì ti, le rifiutati da lo* 
ro * 11 primo titolo è della naturale fodera, & communi- 
catione, Se còtrattationejla quale inregentinm fi permet- 
te fra natione, Se narionc,. prò u inda, Se prouincia ; Se in 
ciò non riceuendofi ingiuria da i pellegrini - 11 fecondo 
è la propagatone della legge Euangelica ► Nella proua 
di quello fecondo titolo mette il Vittoria quella concia 
fione feconda, che’l Papa potèin particolare commette- 
re a gli Spagnuoli, che andaflero ad annuntiarc l’Euan- 
gelioa gli Indiani, Si ciò interdirei gli altri perouuiare 
alle differenze. Se fcandali Ira Chrilliani.Et nel fine del- 
la confermatione di quella propofitione feconda dice- 
Sitnt etiam prepace c en fi manda inter Principe religione 

amplificando potuti Papa proni nane Sarracenornm in ter Pria 
eipes Chriftunot ita deftrihuere , ne ahm in alteri tu partei 
tranfeat ; fic etiam poflet prò c emme do rtltgionù Principe s cre- 
are , & maxime vbt antea nuli fmjftnt trine ipes Chrtftiani . 
le nella 4-piopofit. lotto riftefib rit.2«dice; che quando* 
Barbali voleflero impedir la predicanone deH’Enangó- 
lio, fi potrebbe loro muouere la guerra, & foggiogarli ; 
purché fcandalo di maggiori, Se più importanti mali no 
oc douclle /accederci* qual condufionc è ancora aflcr- 
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ta dal Soto nel fàcile fentca.dib.5 .queb. vnica.arr.i ©• 
conci, r. Il terzo titolo con torme al fecondo c ; quando 
alcuni barbari , & infedeli fi conucrtificro alia Fede no- 
ftra;& iloro Signori, ò Preacipi volcflero fargli tornare 
all'idolatria, & empietà: perche in tal cafo fi porrebbero 
con armi domare, & priuare dal Dominio , & Principa- 
to . Il quarto titolo.Quando vna buona parte d’infedeli 
fi fu fiero battezzati, & venuti alla religione Chribiana, 
ancorché fiuflc ciò fatto per fpaueato,£ nò fcruatc le co- 
fe, che fi deono feruare. In tal cafo proua il Vittoria, che 
i limili conuertiti alla fede noftra il Papa potrebbe dare 
vn capo,& Prencipe,che li goucrnafle,& leuarli i Signo- 
ri infedeli . Il quinto titolo. Quando i Prencipi infedeli 
vccidellero i fudditi innocenti, ò facrificandoÙ à gl’ido- 
li, ò in altra maniera . Il fedo. Quando i Barbari, & in- 
fedeli s’eleggeflero va Prencipe Chribiano, per effer da 
lui gouer nati. Il fetrimo titolo è la giuba difefa degli 
amici, & de’ confederati . Quando quelli ingiullamenre 
fu fiero molebati, & offe fi dalla parte nemica . L’ottauo 
titolo , del quale però il Vittoria dice dubitare, pur gli 
par buono, Jc legitimo, li fonda nella bupidezza>& qua- 
li infcnlibilirà de’barbari; per la quale non fi goucrnano 
da huoraini, ma da beflie lenza leggi, & fenza magibra- 
tì. In tale accidente, fi come afanciulli, & pupilli li dà * 
il tutore ; così à quebi li porrebbe conbituire vn gouer- 
natore < hribiano da bene, & fauio; dal qual moralmc- 
re, & con vtilita loro fuflero gouernati . V eggano mò i 
Sette Teologi in quanti cali il Papa puòbender lama- 
no , & potebà fua fopra gli infedeli . AH* autorità dell’ 
Apobolo , J£*td mih:dc tfs , tfut firitfini , tndicàre . in più 
modi rifpondutno . il primo è , che parla della fua per- 
fidia, & potebà, che egli hauca ; non della potebà di S. 
Pietro, àc luci Succcfsori . il fecondo modo di rifpoba» 
che laChiefa fopra gl’infedeli non efsercita giudicio di 
retto, ma indiretto; & ncn giurifdittionc ordinaria , ma 
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lh-aordinaria,mcntre dimorano ne'loropaeli: ma quan- 
do partano nc’noftri paefi.ò per nego iare,ò peraltro do- 
pra loro efferata giudicio ordinano nelle code humane, 
& politiche, la terza rilpolh c d' Alefsandrodc Ale* 
nella 2.part.queftione 160. membro i. che così dcriue. 
Duplex efi tudtctum Ecclefi d: V num quoad pcenam f]>tritudlem t 
mitene» quoad par uam cerpordlcmftue pecumartam. Ne» e fi Ec 
tlefid indicare e»s, qui ferit funt,vt petti dm ffirittulem ets in- 
fliggi ve l regni me religtonu imperniti ptteji auttmptemu lem - 
perdici cù infligere , vri etidm ff trauditi indirette r emettendo 
ChrtJHenos db corum cernutitene. A liuto Pelagio nel p°lib. 

^e^/4irfi'»£<-r.cap.37.coI.5.airautoritàdcirApoft.rifpó- 
de»che la Chieda fi quato vuole T Apoft.nó idcòmunica- 
dogl’Infcdelù&nócoftrégédolialla fède.Veggafi dopra 
quel parto di S.PaoloS.GioCridolt. Tcodorcro.Ecume 
nio,& al tri, & da loro imparino quelli Teologi di Ven'*, 
Arrichilcono quelli llcffi maellri l'vndecimaloro prò 
polìtione d’vna fallirà intolcrabile,& è, che vn Chrillia- 
nonon cobligatoàobcdirc, fe non inquanto prometee 
alla Chieda nel luo bartelimo. ) Ridpofta. O che dottri- 
na dillrutriuadeirvbidienza, So proleflìone Chrilìiana . 
Dunque tutti quelli, che in diuefe parti del mondo, clfcn 
do adulti, ò non adulti lì battezzano, fe nza tale promef- 
fa faranno clienti dalle leggi , & vfanze della Chieda , Se 
da' comandamenti de' Prelati . In tutte le dette quello li 
vede, che tutti quelli, clic pigliano il legno protcllatiuo 
della letra, ò religione di qualche natione , alle leggi, Se 
forme di quella rcftanoobligari. laonde S. Paolo à Ca- 
lati à cap.5. d leena T eHtficer emni hemtm arcumctdeti fe , 
quoti sarn debitcreB vntutrfd logli faci elida : ancorché circon 
cidédolì nona’obJighi in parole: Se coli col degno prote- 
dlatiuo del battelìmo,cheè vnacirconcilione Ipirituale.i 
battezzati diuétano Chrilliani,& mébri della Chiedadi 
Chrllojcó obl;go di deruare i riti , & cerimonie, Se leggi. 
Se Hat uti di detta Chieda,& i comandameli, ordini, & Ica 
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lenze di quello, dalqualc la Chrifiiana communiti e go- 

uernata . 

Duodecima Propofitio.il Chriftiano non debbe pre- 
dare obedienza al comandamento» che gli vienfatto.fe 
ben fufie del Sommo Pontefice; fé prima non haucrà cf- 
£3 minato il comandamento, quanto la materia ricercale 
è conucniente» !egitinio»obligatiuo : Se quello,che lenza 
alcuno eflame di precetto fattogli obedifee alla cieca» 
17- rj- pecca.) R'ipofta. Dottrina più deteftabile alla vita h«- 
fiid. 

mana, morale, politica,Chriftiana,religioia di quella, che 
è rinchiudi in quella 1 a.propofitionc non credo,fia fiata 
vdita da chc’l mondo è mòdo: ella è defirutiua della po« 
teftà ne*taperiori dell'obedienza nc’fudditi: ella fà con- 
tumaci,& prorerui i figliuoli verlo i padrijle moglie ver- 
ta i mariti; i rei verta i giudici; i popoli verta i lor Preti* 
cipiii religiofi verta i lor Prelati: ella ogni villano, quaD 
fiuoglia ignoranrifltmo,ogni pcfceucndolo, ogni /pazza 
camino confiiruifce giudice del più fauio legislatore » ò 
/ . tape riore, che fia in terra: ella è repugnantifsima alla ra- 
gione naturale, Se filotafica,alla fiera fcrittura, alla dot* 
trina de*Santi,à gli efsempi de’medefimi à i miracoli di 
Dio. Alla ragione naturale, & filofoficacontradicc: per- 
che quella detta, che la prudtza,atto della quale è il co- 
mandare, fia propria di chi comandai l’vbcdire tabi- 
to,& prontamente cfseguirc il comadamento fenzadi- 
/puta fia proprio del taddito. la onde ne/Tun padrone lì 
contenta di feruidore, che voglia con lui difputare, ò li- 
tigare fopra la cola comandata , fé la debba fare , |ò non 
fare; eseguirla prefio, ò tardi: anzi corali fcruidori fi ri- 
prendono, caftigano,& /cacciano. Dee colui, che vbidi- 
fcc fuppore il tao tapcriore elfer prudente , & in confe- 
gucnza,chc fra fc habbia cótaItato,& poffegga le caule, 
ò caufa del comàdamanto fuo,& confultato intorno alla 
cola, che comanda, ritaluendo cfser bene, che ella fi fac- 
cia: perche la prudenza, come la defi nifee Ariftotile nel 
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<f.deHEtica cap. 5 .Eft habitué cum ver a ratiene a£2iau cir- 
ca ea,qua>bena t <jr mala homtm funt & nel cap.p.deli'iltcllb 
libro fcriuc, chep rudenti» eft bene confali are. & ncllib. 1* 
della Politica al capo vltimo muoue la quid ione: Scia 
medeiìma virtù fi a di colui , che comanda , & di quello , 
che vbidifce;& nauendo dccifo.chc l’atto del comanda- 
re, &obedire fono di fpeciediuerfe; &eheal feruo pre- 
fiede rhuomoliberOi& il mafchioalla femina,& l'h uo- 
mo al putto: fogg'Ongi tSeram omnino non habet deliberart- 
eli arbitrtam mal ter q aidem habet.fed invili dum ; fuer autem 
habet , fed tmperfettum . Et dice , chc’J putto per hauer la 
virtù, chea lui fi deue, hà bifogno dcH'huomo; & il fer- 
ita del padroae. Gii vedi come Ariftotile toglie al feruo 
l’arbitrio di confultare , & di fare ciTamc circa il coman- 
damento del padrone. Per Io contrario i fette Teologi 
vogliono.che tutti i fudditi con i fuoi fcrurinij, & tifami 
diuentino perfetti nell’vbidire da fe fteffi ; & che'l feruo 
facciadifcuifionedelcomandainctodi luo padrone. So- 
no certi, comcinfegnal’ifteflo Filofofo nel primo della 
Politica cap. j.per natura ferui, & qui tantum funt partici- 
fet ratte»» , vi featiant quidem, at nan habeant: cioè iono al- 
cuni tali, che ponnoriceuere il inouiinento,& i mpre filo- 
ne, della quale è principio l’intelligenza, & il difeorfo d* 
vn’altroj al quale difeorfo, &. intelligenza non arriuano: 
come dunque sì fatte perfone d’animo, & intclligeza fer- 
itile potranno edere lcgitimielfaminatori di quei, che fo- 
no padroni loro faui,& di difeorfo? il feruo dice Ariflor. 
nelmedefiinoJuogoè miniflrodcll’attionc comandata 
à lui dal patrone. 1 fette vogliono.che ancora fu esami- 
natore, & giudice, & che polla efiere non mimflro, & efi. 
fccutorc di quella. Moflra il medefimo Arili, nel 4. cap. 
del primo della Politicai certi vni più vtiieclTerc, l’cf- 
fcrlcrui,& vbbidirc, perlo contrario ad altri più giouc- 
uole edere, che liano liberi , Se che commandmo: 1 onte 
dunque à quei primi potrà edere vtile il difcorrcrc fopra 
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la cofaeommandata, & cercare fé l'hanno à fare » attefo» 
chc’l farla è il bene de gli llellì? Scriue il medefimo mac 
ilio del la Filologia nel 4.cap.dcl primo della poiica,par- 
landò del feruo, che 1 ideila cola giouaal tutto, & alla 
parte , all'anima , & al corpo » il feruo è come vna parte 
del fuo padrone; ma parte animata, & (coirti** Idem prò- 
dtfl tati, & perii, & entmd , & torpori, & feruta pori quudém 
tjl domiti t , qttdfi dui mutu quddtm pgrs , J ed feptrdid ftrs . la 
onde fecondo quella dottrina Peripatetica, come è be- 
ne del padrone , che il feruo vbbidifea lenza cflarae, & 
inquilitione intorno al commandamento fattoli » cosi 
bene è del feruo lenza altra inquilitione mandare ad e£> 
letto la cola comandata .Fonda di più Arifluiel j.cap.del 
primo della Polit-quedo dogma di morale filofofia,che 
in qualfiuoglia intero di più parti cópofto,ò che le par- 
ti continuate iìano, ò /continuate, & difgiunte; vna par» 
te dee hauer fopra l’altra l'ira peroj & che l’altra dee vb- 
bidirc; coli l’animo comanda al corpo, & la ragione al- 
l'appetito ; & necorpi di communità quel, che è capo» 
commanda alFalne parti inferiori , alle quali conuiene 
vbidire lenza farli giudici,ò eflaminatrici delle cofe.che 
vengono da coloro, à quali tocca il comandare» Platone 
nel 6. dclegibm , allegando Homeroncll'Odiflcadice »■ 
che à i Icrui Gioue hà tolta la mera dcHinrellerro : i fet- 
te Teologi , i quali hanno voltate le fpalle all'obcdienz* 
dc’loio prelati, & del Papa ancora, glie ne rendono due 
volte ranto;& vogliono che habbiano cci uello per fe,|& 
per i lor padroni, tacendoli filcali , & giudici delli com- 
mandamenti di quclli-Quclli , che hanno fra fccontro- 
vei de, & liti, vanno al giudice, come à vna legge vi uen- 
tc, & animata ; & al giudicio di lui fe nc Hanno lenza al- 
tra dilcuffone.& l’andare à trouare il giudice è andarci 
trouate ima giudi fiacche hà nnima-dice Arift.nel s.del- 
l'Cttca al cap. 4. Or le la giuditia non concede cdamei 
colui, al tpuak ella. comanda, ma vuole l’eflccutioncidG* 
a que 
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Cjue ogni Prelato , effendi» giudice legirfmo del fuo fud- 
dito , nórellara al fuddito libertà d’i (laminare il fuo or- 
dine, & comandamento. Eccoti le parole d'Ariftorilc * 
Jiè , qtrf trae a , ’ìfki r or dutt^luì xa-m^dj- 
- « J" to'» Jtxarlw' tirai 'fa' to' Si^or : 
Jtxasis tìroj o Tot t /u^v%ot Si^jt/ov . L’Eccle- 

fiafiico à capi 3 3. coli {cr iuc. Crie rie, vi rgj,dr opus aflno ,p* 
»>it, cr dtfcipltnx, & «pus fine . I fette Teologi di Venetia 
aggiongonola quarta cofa, che è lo Scrutinio, & lcf« 
fame dell opera , che fi comanda al feruo .. Et nel 
medrmo capo comanda* fu «perù cenfitue eum ; fìcemm 
« ondccetillunLi : qubdfneu « beudterit , c ttnu tUumctmpe - 
dibtis. Nel Eccìefialticodalicenzaalferuodi ferefcru- 
tinij, & ertami fopra quel, che fe li comandarpcrche con 
tutto quello non i fchiferi le manette , & i ceppi , fc non 
vbidifee* S. Paolo neH'epift.à gli Efefij àc.<s.& ài Co- 
loff.à 3 .comanda à i ferui, che infmpltciute corda vbidi- 
£cano à i padroni . Quelli maeflri di nuoua vbidienza in 
vece di femplicità di cuore ricercano afturia, & aceortez 
za aa volpe ► Sono partati pilidi mille, & ducentoanni, 
che S.Agollinomacftro,& guida à tutte le fede di cato- 
lica Teologia quello aforifmo dobedientia ferirtene! 
Wb.de Ctntute Dei al cap. 3 r. Diut no infortente prece fio ohe- 
d'tendum efl y n«u difutendum . Dopo ranri fecoli fono ve- 
nuti i Sette Teologi di Venetia à intonare al mondò vn 
precetto contrario à quel di Diojartérmandoloroà pre- 
cetti de Soperiori , & anco dcSemmi Pontefici non do- 
lici fi v Indire fenza difpura, & inquifitione da ferii fopra 
il precetto- Et 1 ifiertb Dottore nel fermone^hc fa dcj 
obcdttutig, & Humthtàte nel tomo 9. il qual lermonc co- 
mincia, Tariti fc DeopUcet, qutmàdmedum cbiduntts, con 
qui Ile formali parole inltruifce colui , che dee vbidire- 
2i«tt eft fliorum indie «re de putrii ut. Ticmo vodit ed ruggi- 
ti rum, dr dece t mtgifrum fuum . Veni fi ed me, vt decerem 
tt lt (ter di : f tris fnpf ere , & dixero ubi , feerie quom»do rge 
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Jcribo, vtìque imi tari debes , quem mtgtfirum elegifìt . I fette 
maefiri della nuoua obedienria vogliono, che i figliuoli 
infegnino à commandare à i padri; & gli fcolari.che im- 
parano à fcriuere , infegnino a'ioro maeftri , come deb- 
bano fcriuerc. Seguita S. Sgottino, Hoc autem tonare dico ? 
Vt obcdicntiam exhtbcimm patrtbat no/l rii . Qui patnbus no 
ebfequitur , Deo nouobfequttur . Dieit entra Dominai . Qui 
voi con lemmi, me conttmrrit . Qui ergo ctutemml Apo/lolos v 
contemntt chrt/lum . Qui contemntt potrei , contemntt Cirri- 
Jlnm, qui in patnbus eH . Etdimoftra nel medefìmo Ser- 
mone, cheti non vbidirea'commandamcnti de’maggio* 
ri procede da fuperbia ; laquale vccide tutte F altre vir- 
tù. L’ Autore de Sermoni ad Fratret in Eremo attribuiti 
à S. Agoftino ferm .40. d ice . obedtemiia fine mora ejfe de- 
bet : rio placet Deo morofa,& difceptatrix obedtentia : qua qui- 
dem cumpractpitur , quarti, cur, quare, quamobrem practpia- 
tur . S.Girolamo à K uftico . Credas [aiutare, quidquidpra- 
pofitiu pr ac t perii : aec de maiorum fent enfia indie et . Per 1 o 
córrano quelli fette non vogliono, che quelli,che deono 
vbidire, tengano per falutcuole tutto quello, che da !e- 
gitimo Soperiorc vien comandato loro:& di più voglio- 
no, che giudici fìano delle (entenzcdc'loro maggiori. 
S. Balìlio chiarifliino Sole di dottrina ortodofla al mon- 
do, & airiHelTò mondo elTempio lingol ariHimo d'vbidi- 
enza, nel lib.dellc Conflitutioni Monadiche à c. 23. di- 
ce : 4pertiQimt tubet i^Apoffolut in ornai re parendum e/Jkj 

frapofiiùjpiritualtbni . Sein quallìuogliacolatdunque va- 
na fara la dilculTione, che comandano i fette TcoIogi.Ec 
vuole , che i Monaci , & Religiolì vbidifeano à guifa di 
Abuzmo, crani abietta cunflotione: fe le nza alcuna dimo- 
ra: dunque fenzatlTaine,& inquilìtionc; la quale hàbi- 
fogno di tempo, & anco di lungo trattenimento molte 
volte. S.Gio.Crifollomoloprarcpilt.à CololT.hom. 1 o. 
dichiarando quelle parole dell’ Apoflolo. Semi obedite^j 
per omnia domina carnali bus , non ad oculata fermenta , quo/i 
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homìnìbm ploc entes ,Jed cumfimp haute ccrdis firn entes Deli. 
£uodcnnquc fuetti* ex dm me epe remi ni, ficut Domino, & no m 
hominibu*: luerte, che nellvbidienza douuta da’/eruia 
padroni loro vi vuole, fecondo l’ A portolo, ibggettionc 
d animo, & prontezza : ma ne rrna,ne ì’alrra cofa vi fa ^ 
rà,douendofi far giudice del prcccttocon rcflame»& di- 
fculfione colui, che lenza si fatte cofc dee al comanda- 
mento vbidire ♦ Et ncll'hem.2 j.fopra lepift.à gli Efefi> 
commentando la medefima Temenza dell'Apoftolo , in- 
tornoall vbidicnzadice. Prim umloobet nobilttotem cede- 
re, & modelle opere poffe, drproxtmoobedire. A quella pri- 
ma nobiltà, che coniirte in cedere, & vbidire, li conten- 
tano i fette , che tutti rcnuntijno . Vale ancora à querto 1 
propofito vnafentenza notabile di San Cipriano citata 
dal Pij>io nella controu. i d.oue mortra,che nc’magiftra- 
ti /acri, che ci gouernano , fi dee rifpetrarc l’autorità , & 

1 offitio loro,& nó diuentar giudici, & c/faminatori del- 
1 attioni loro . T n enis et, inqnit , noli difcuttre p*Jfortm:no- 
ii te indicene Dei conffttnere , & C brilli , qnt dtett od ^fpo- 
Jlolot , & per hoc od omnes propofitos , qui vicàrio eiut ordtno- 
itone fuccedunt : £uivos oudtt,me audtt, & qui me oudit,au~ 
dit enne, qui me mif.t . Dalla qual fentenza ponno accor- 
gerli i Sette, che infegnando e/fi à efsaminare i precetti 
de Prelati , infegnano nell’irtefso tempo à giudicare , & 
efsaminare Mcfso Dio . Et l’irtcfso Alberto Pigio nel- 
la controu» 16 . la quale è de poteHo/e Ecclejìoflica traferiue 
le parole di S. Ignario dall’ Epi/lola fua <i i Magncfiani ; 
Dignum e fi vos obedtre Epifcopo ve biro, é in nullo et con frodi- 
cere : terribile efl enim foli controdicere , HonenimiUumvi- 
fibtlem qnisjpernit , fed illum innijìbilcne in eo contemmt . Et 
perche coltoro la dottrina di douere efsaminare i precct 
ti de loro Soperiori principalmente hanno fàbricata-per 
ritirare i popoli dall obedienza dell’interdetto, delle c£- 
fure , & lentenze del Vicario diChrifto: fentano,come 
Ila dottrina loro* s’ accordi con quella della Catedra Ro- 
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maria, & Apoftolica. Nel Can.£*/*wt/fr#dilh ^.Stefa- 
no Papa cosi comanda. ^niatn Jfecnlnm , é" exe mpl m m* 
fan fi a Rem tua F.cclefia , <mi noi ChnHm praefp voluti ,prepa- 
Jitt ejì, ab omnibus chiuda ut d Hat ut t qutdqwdord/nat, perfe- 
tto , & trrrfragabihter obfrnamdum . he nel li gunite Ca- 
none dTGregorio 111 I v*éil feguen re precetto. Hnlbfas 
eH vel velie, velpojfe tranfgrtdt pc/jleltca fedu pracefta,nee 

nojlra dtfpojit ionia mtniùerinm ; quod vejlram (equi aperteti 
ventatene. - He Gregorio VII. nelCan .St qntfnntpraiby- 
teri dift. 8 1 . Peccatum paganitatu tnrurrit qutfqnn dumChri 
ttianum fé ajpntfedi <^s 4 ’po/lohcx ebcdtre contemmt . S. Ci- 
rillo da S. Tomaio citaro ncllOpufc. de errar tbett Gr aceri 
à ca p . 6 8 . co m i n c i a 1 1 ca p o O Hendttnr etiam , quei P et net fu 
ChrtHi Vie armi ; & nell Opufcolo centra impugnante t re- 
ligione* cap.f.col.8.dice, che al Romano Pontefice per 
diurna legge tutti abbafsano la tefla, & à lui, come ali’i- 
ftefso Gicsù obedi Icone . Hoc antem precipue dice T An- 
gelico Dottore neli'opu incontra impugn. rehg. Vernm eft 
de Romano Pontifici, cui , vt CjnUm dtett ; omnes inre amine 
caput i neh nani , cf et tamquam tpfi Domine lefn Chrife ebedi - 

uni. Se dunque li dee al Romano Pontefice vbidirc co- 
meah’ilK/so Chrilfo, lenza efsame fi donerà vbbidirc 
ancora a’ precetti , St lentenze del medefimo Pontefice • 
perche in quella manierali deue vbidireaChrifto . San 
Bernardo parlando della virtù deU vbidienza,& de' gra, 
di di quella condanna gli Icrurinij , & efsami di quelli 
noftri T eologi , Se ag »ionge : Incede tgttnr fimpUciter ad- 
dent volitatati fi-nphcitaiem . Et nel lenii. 3. della Circon- 
cilioneconrra quelli , che mal volontieri , Se con fcruti- 
nij vb idi (cono: coli Icriue: Hac fi motcHc caperti fnH mera 
fi dtjud tetre pralatum \ nota q.iefle parole ,fi dqud'carepra- 
latnm: fi otor murare m corde, etiamfiextertus impioti , quid 
inbctnr , non e/l virtns pat lentia ; ftd velamene um matita . Et 
nel lcrm.2.di S. Andrea nella i.col.in quella foggia fcri- 
ue. V 11 per fòia obtdientta fermami ? Vidit Demtnus ( ait 

Enan- 
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E usngeli/lo.) Petrum , ^ Andre*»* mittente s rete in mere : & 
sii illtt . V ernie pofi me : f*ct*m vos fieri pe fiuterei hcmtnum. 
f set dm , inqutt , de ptfistortbtn fife Stores , mimo prodtcotores • 
o* //A continuo nthil dqudtcontes, sut hsfitontes , non fili ci- 
ti, vnde vmerent\non confiderontes quoti Ammodo metti homi - 
» &fi*c Itti tris prsdt estorci fieri poficnt : nibtldentquc in - 
ierrogsntes fine omnt mero relitta r elibus , 04*/ fieutt funi 

tum . Agnofcite firAtres . quoti t sm prof ter vos [cripto finn boti 
frop ter vos fingulis snnts in EccUfis recitoutur,vt dtfientes ve 
rs obedientts formsm colli gens cord * vtttro in ebedtentt* cs~ 
ritstts. Er nd lib. de difpenfstione.dr prscepto auanti il me. 
20 disfa ex prof efis quanto più che erroneamente afseri- 
feono i Terre Teologi : cosi fcriuendo. obedientts quo ms- 
iortbusprsbetur, Deo exhibetur.^usmobretn quicquia vice Dei 
prsctpit homo : quod non fit tsmen certum d fi Ite ere Deo j hsud 
ficus omnino scctpiendum e fi ,qusm fi prue iptst Deus . J*uid 
euim inter efi vi rum per fi , an per fitti minili ros , fine homi net 
fine Angelos innotefcstfuum piaci tum Deut ? Sed homines in - 
quii, fistile folli m Dei voluntste de rebus dubi/s fercipitnds 
in prscipiends f oliere pojfunt. Sed enmi quid hoc re fitti tuo, qui 
confi tus non et: prsfirrim cum tennis de fienpturts , quia Isbuu» 
fise er dotti cuflodiunt fitenttsm ; ej Ugern ex ore eins requirunti 
qui* Angelus Domini exercttuu eli . lpfitm proinde, qutm pr$ 
Deo hsbemus: tsmqusm Denm in hit , quo s per te non funi con- 
tro Deum,sudirt debemns. Et l’ifttflo S.lie: nardo nel hb.de 
djp cn fin one,ér prscepto parlando del grado delf obedien- 
za , che moftrano non hauere intela , ne praricara i fette 
Teologico fi fcriue: Imperfetto , & infirmo prorfns volun - 
tstis indteium efifistutofiniorum fiudtofus dtfeutere, bircio-» 
odfingul 4 , quo miuugunturxxigtre de qutbuftumqut rottone, 
Cr mole fufitcori de cmni procepto , cuius confi* /nutrii : nec 
visqusm hbenter obi dire ; nifi cum sud/re cornigeri! , quid for- 
te libuent ; 40/ quod non sltter licere, fin expedtre mon firme- 
rii, vel spetto rotto ; velindnbitsto suttornxs. D tinaia finis, 
immo mmit mtltjU bmufmodt obedientts. 11 medefimo San- 
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tonelfer.^ obcdsen.dr eius gradibm,\x morologiadi que» 
fti fette nueltri de’ Vencnanifpianta con quelle parole. 
Ftdelii obedtes mirai ne fatti gnor at tarditatem.prattptenlè fra 
menti, oeulot ptrtt vi fui, aurcm auditut , hnguam veci , manta 
operi, pides iutieri: & totum fi coUigit , vt imperanti i impleat 
volnntatem . Et pure i no (fri religioli Dottori vogliono, 
che polla tal fuddiro prima d’eseguire il precetto del fo- 
periorc nel deliberare alpetrare alle volte vn giorno» 
& vn mefe , & anco più . & ncli'iftelfo fermone riprende 
quei fudditi , che dopo eflerc flato comandato loro, van- 
no riccrcandoil enr, qutre , quamibrem hoc praapit ? vnde^t 
hoc venti? qrit hoc adtnttenii conflitti? inde marmar atto , 
Conferma la dottrina di San Bernardo San Gregorio lo- 
prai! primo de’ He c. 3. nel fccondolibrodclla fuaefpo- 
tìtione; coli fcriuendo: Vera namque obedtentia , ncque prò* 
pofitorttm intent totem difenili , nec practpta dt fermi: colto- 
lo fanno gran differentia fra precetto , & precetto ligni- 
ficato al luddito: quia qui omne vita (ita indie rum motori [uh 
didit,in hoc folo gaudet fi, qnodftbi pr ac /pi tur, opera tur : Ra- 
gione degna del Dottore, & della virtù cfcdl'obedienza : 
ne feti emm indicare, qtufqHit perfette didtcerttobedtre - quia 
hoc tantum bonum putat, fi praceptts obcdi.it . & nel 6. lib. fo- 
pra il primo de lle, dichiarando ileap. 15. dice. j£*irr- 
pngnant pr alatorii imperai ideo vtique ripugnai, quia dtuinam 
volnntatem fi fc ire meltus afimant.de poco dopo. Repugnare 
e fi à voi untate Imperanti s dividere . Pleriqne antem ad horam 
repugnare videntur, dum flou m prapofìtorum imperia non re - 
npiunt. chi non sà, che chi vuol rempo per esaminare il 
precetto del fuo foperiore, non li può dire, che fubito 
l’accetti . Hauea quello gran Dottore da San Benedetto, 
imparato quello canone dcll’obedieza pron:a,& circaril 
quale nella lua regola coli comanda a’ Monaci: Mox, vt 
aliqutd imperatum à m liore fuent , ac fi diut mini imperi tur » 
morampatt nefetant in f attendo : de qutbtu Domina» dteit / 
Oh a udituauru obtdtant nubi, le quali paiole ìncerprttàdo 
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3 Card.Turrecretnara fopral.mg la di S.Penedetfocap. 

S. T ra< 5 t. 5 5 . dice , tdefl quom ette ondanti imperli modon - 
ÉÙyfine oltquo dtUtioue obedmnt . Segue S. Benedetto nel- 
la regola. Et Utrnmdiett ducìanbHó.J^u: vet Mudi/ me oudtu 
a g^' on g c ^ a ^ ua, ntcrpretationeil rurrecrcunata.Luc.x. 
tn quo vtdetur offignore rottonem, quore ito celerittr , <*r fine^ 
mar 4 ebedtendum fit mondai u motorum: quid fieni ita mi nifi re 
laquttur Dem: tu in co tpfie 0 udì tur: quofi dieeret, fieni fine mo 
ré obediendum efi frocepiu Dei: ito etum pruceptu fui V ie or tj. 
Et San bonaucnrui a ndi’opulcolo dell’otto tollat ioni à 
capi j.annoucridole comlitioni della perfetta vbidicn- 
za fecondo la dottrinadi Santo Agoftino coti fcriuc. 
Vt ebedtentto fin oeccptobilu Dee,debet ejfi prompto fine diluito 
ne, denoto fine de digiunane, volantone , fine controdt (itone , 
fimplex fine dtfiufjionc, Con quella forma d'vbidienza cic- 
ca c (ferii goutrnati quegli antichi, & fanti monaci dell' 
Egitto nc fa fede Cadì ano Iib.4.cap. 1 o. 1 2. & 4 1 . nel ca- 
po x. t oli lei lue. Vntucrfd implete , quoeunqne fuenn: à pro- 
pofito fino pr.ecepta , tomqnom fin t k Deo colina edito, fine %Ut-> 
dtfinfjionefefiinont. Secondo il canone de’ fette tutti quei 
buoni Monaci harebbero peccato. S. T om. nella j.parr. 
q.47.arr. t.al fecondo argomento dice . Obedientio impor- 
to, t necrjfi totem refptcìu enee , quod proci pi tur . Se lobeci ien- 
tia neccllìtà pone in que l, ehi iì comanda; dunque non è 
in podcllà di quel. che vbidifee fare efsame, ledeeobe- 
dire: perche di cofa necefsaria non v’è cófulta,comc An- 
notile infegna nd 3. dell'Etica al cap. 3. da tutti i buoni 
carolici , fìlofofì,& retori anco feguito,& nel a.delle fen- 
tenze nella did.44.q. 2,ar * 1 •odjecumeinmeìicc. Obedientio 
refpictt precipiti»; Job rottene debiti re fpeflu fupertoris . Se 
dunque il luddito deue pagar quello debito deH'vbidire 
al foperiorev tome gli farà lecito confluirai eira fe ftcfTo, 
fc lo debba fare? Scriuelifteflb San Tom. in 2. 2.q. 104. 
art.3. od primum , che fvbidicnza procede dallariucren- 
za , che n dcueal fopcriorc : mò chcriuercnza è nd fud- 

M 2 dito. 
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/\_ • \ in veeed efleguire il comandamento del 

lopci jotc va cflaminando; le l hà da eseguire ? Et in pr. 

a.q. urtiunu erg . coli fcriue. An 
dhqn tdfit po§Mle,fu hdttm ntn dehetfu» indici 9 definire : fed 

** v ” V"*' ff4re.Il Toftado lopra la Ge- 
neri al cap. 1 %nel hnr dir#» .u.x. r 


„ - -- Sfàre.u i oltado loprala Gc- 

far 


• J , ,, ermooceticws morti nectt ,nec 

? agende dcUker^cnm wuncUtum futm . 11 beato ù natio 

Kradell obedienza commenda , & comanda I obedicn- 
za cieca lenza eflame, & difculfione del precetto; & dice 
quella appartenere al perfetto grado d'vbidirc, & edere 
Jbto praticato da Santi, & confermato ancora da Dio có 
miracoli. Et quella dottrina per più di ciuquan ta anni c 
flata accettata , venerata , & difèla da tutti i limoli Teo- 

raen bàfc’ fp *' l ° d anni for, ° ftiti ncIIa Com- 

pagnia di Gicsu. Di quanto meno poi lia apprelTo Dio 

1 obedienza da S. Gio. Climaco adlmand/J deca , £ 

C ^ C aTì?^*’ fe < J ueI » chc comanda fra bene, ónò- fi- 

volt- SS^r ’ * miracolo^ cttmpi p iù 

volt hadimortrarol iftcflb Iddio, come ognuno lì I I 

^“"*5 c 6S e odo Gio. Cadìano nel libro de tnulutn 
rennncténtm », S.Gregorio neTuoi dialogi, & j n parteo 

d,alo g 0 a CJ P- 7- & Scoro Sulpitio nel 
primo ibro de miracoli de gli E remiti dell* Oriente. 

vb? S H g ° qUC( ì 1 * & d,cono • Perche non douendolr 

x8 /vd d,rcco ^ rad P rccetrodi Wo.&lualegpcbifoona 

/«i rtduno^elf/ ‘ M ^® ecw «l“dla.) Rifpoft^Bifofna- 

ra dunque, che ogni beccaro, barcaro!o,& tauernicre & 

ZI^Taa Paolo, Sci uoi££ 

Etfo ir r che d ° rt ? arftnCl,d rco;o 8 ia » & fora Scrittura. 

»»• Ai. può vcntre"cand^ò1^?fc T n o Cr n dall cb '' <i ' cnza nc 
04. • ,canda] °0 H 1 fpofla.Qudlo eflame l’h à da fa- 

re ordinariamente d fopcr.orc, & noa d fudduo.chc ni 

dee 
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dcfprtfumcr fcandaJoncilcflccutionc del precetto ; ma 
fi bene il contrario. 

Dicono. Se là lecito fcrutiniar te fcrirtureà coloro,- 
cne vdiuano San Paolo in Beroe.fc eli doueano credere; M 
non farà di minor lode fcrutiniar le fcrirrure, & altredot 
trine catoliche, fe coli fi debba fare» come il Papa coma- 
da-. ) . R ifpofta » Che proportione d’argomento è tra lo 
Scrutinio, che fecero quei di Berea ne gli atti ApoftoIicL 
cap. 1 7.non di Beroe ( come dicono i fette Teologi) pre- 
dicando lor San Paolo nuoua dottrina , de religione; & 
tTa lo Scrutinio, che dicono douerfrfare per vbbidire à r 
coiti mandamenti del Papa ?• Quei di Berea non erano 
Chriftiani: & à nuoua religione non doueano pattare feti 
za diligente eflame,& inquifirionc della verità: Voi fete * 
Chrifhani » & effendo tali, ne a 1 voi e lecito, ne à neffuno 
ahro fedele mettere in dubio quel , che decreta il Vica- 
rio di Chrifto giudice , fbperiore , & padre di tutti i crc- 
denti.Querdi Berea ricercauanole lcrirturc y nó per con- 
rradire;ma per no parer temerari;, & precipitofi nel cre- 
dere: voi le ricercate per non credere à Paolo V. volil o 
Dottore,maeflro,giudice, & vcrilfimofoperiore. Quei 
di Berea alla fine fi refero à San Paolo , & alla fua predi- 
catione. V oi non vi liete refi al voflro fopremo Prelato* 

& giudice; ma dall’vbidienza fua vi ficte feparati per co* 
piacere à poreflà terrena . 

Perfiftcndo nel medefimo errore dicono» 

Ognuno, 'che dfeguifee il precetto fenza hauer fopra J'* af- 
fitta la debita confideratione,fc fia córra la legge di Dio M 
ò donde pofla feguir fcandalo , & l’cfporfi à pericolodi 
peccato, pecca.) Rifpofta. La cofa comandata oceiii* 
dententemenre illecita, ò non è tale . Se è, non hà bifo- 

gno di taleeflame,toglicndolo 1 euidenza del malerper- , 
che delle cofeeuidcnti,& certe non fifa cflàmej tirando 
à fc il noftroaflenlo fenza clfame, & inquifitione. Er infc- 
gna la Logica > che condufione certa non hà bifogno di 

fitto- 
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(ìlIo£Ìfmo,& la filoiofia moialc,chc delle cofe cerinoti 
, ficonfulta. Se non è euidentemente illecita, non fi dee 
• fare (fiume i ma vbidire, così di (ponendola prouidenza 
di Dio, quale affitte a’fopcriori,& a’prclati; che nò vuo^ 
le, cheifudditi fi facciano giudici dt'luoi foperiori , & 
com mandamenti loro. Laonde dacatolicomacfirodi- 
ftinfe il Tollado nel 2.dc’Reàcap.t4.q.t \.Aut Demimu 
imprrat fabdite enidentcr band . *ut cutdentcr nula ; ani dubiti . 
Si primo modo,tjì cijlmptr ebedundum:St fecundo,nnmquàm, 
etidm fi maritm tnj tigne veltl : Si tenia, propur auQeriutenu. 
Dammi fubditus deb et abtdirc. Proua la chiola fopra il cap. 
Quid culpatur 2 5 .q. i . che in dubijs fimper efi obtdundunu , 
& allega altri Canoni . 

fi. Fai- Quella Propolitione, diconoi fette, cdotrrinadel 
filò. Cardinal 1 oledo nel lib.de Infintitene Sacerdetum lib. j. 

cap.4.oue dice. Cam tntm Papa imperni altqucd negeciunu 
Epifiepo drc. ) K ilpolta . Quella dottrina è voltra, & non 
del Cardinal Toledo»; il quale nel luogo da voi allegato 
mette la terza caula, perlaquale ilVelcouo puòcllcrc 
aliente dalla fua C Inda ; & quella dice edere la debita 
vbidienzarlaqualcaula è polla dal Concilio Indenti- 
no nella le d. 2 3.0 1 . & ir.oflra, che non balta l’vbidicnza 
loia, & arbitraria ;fc non èfondata nel precetto ragionc- 
uole, che quello vuol dir debita : & che’l Papa non fuol 
fare adenti lenza neceffìrà, ò caule ragioneuoli; che que- 
llo vuol dire, non txcufat , tdtfi excufare non [elei : ma chc’l 
comandamento del Papa dilpenfatiuo deli’adcnza deb- 
ba edere edam 1 nato da’ Vefcoui; quello non fognò il To 
ledo : perche fù Teologo catolico, & tempre auizzoà 
vbidire a’prccctti Apofiolicifenza le luperbe, &fcifnu- 
tkheinquifitioni. 

Caminando inanti nella dottrina loro dicono . 
j j.Ful- s ar à ta j co f a comandata, che prima d’cfleguirla ricer- 
1 ' cara Audio d’vn giorno ;& ad altra non baftarà forfè vn 
mefe . ) Rilpofta . Quando il foperiore comanda de vna 
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cofa flraordinaria , & che molto ftrauagante fvareficfrl 
fuddiro : come quando fopraftafTe vn gran pericolo a! b6 
publico, il qual faputo folte dal foperiore, & non dal fud 
dito ; & chc’l comandamento ricercane fubita eflecutio. 
ne, douerà in tal cafoil fudditoftudiarevn giorno, ò vn 
mefe per eseguire il comandamento?Che dite voi mae- 
ftridi nuoui precetti d’vbidienzaal mondo ? cht dite in 
quello cafo? non bada» che le caute giufte del coman- 
damento fappia il foperiore : perche il luddito nort deb- 
ba altro ricercare; tutta volta, che nel comandamento 
non v è euidente malitia ? & aggiongendo errore à er- 
rori dicono. 

Chi per vbidirea! Papa infcientemente’faccflequal- 54. Fal- 
che cofa non farebbe feufato : perche è tenuto i far l’et fit*. 
fame del precetto.) Rifpofta . Secondo la vodra dottri- 
na, quale i catolici non accettano, è tenuto:fecódo quel- 
la de Dottori catolici , tale cfTame per l’ efpofte ragioni 
non dee fare:& fe lo fà colpeuolmente lo fi; quando nel 
precetro non v è euidente coIpa;che quando vi folte, gii 
di fopra habbiamo detto,che fuperfluo farebbe Penarne 
& inquifìtione ; per effer fupplita, ò per meglio dir vie- 
tata la cognizione inquifìtiua, Se confulratiua daH'idefTa 
euidenza : & ben fi si, come gii s’è detto, che delle cote 
certe, & euidenti non fi delibera fecondo i decreti dclli 
morale Filofofia. Aggregando nuoue falliti dicono. 

Il fudditonon deue vbidirea! comandamento, che') ^.Fal- 
Prelato rien per dubio.) Rifpofta. Dunque il coman- fui 
damento ddlofteruanza deirinterdetto,& del doucr ri- 
uocare le leggi Venetrane fatte córra fi libertà Ecclefia* 
flica dout ua da i rei effere efteguito : perche il Papa,& la 
congrcgatione de'veri carolici l’hanno per certo, & non 
perdubio: oltre che la propofirionc-in fe ficflaèfalfa. 
Perciovhe fe'l Prelato cofa appo Iurdubiofa comanda , 
erra i fe ftefio, & conrra fefiefso ; ma non conrra il fud* 
dito, il quale vdódo la voce del foperiore, la dee pigliar 

non 
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non come dubia; ma come certa à fé» che deeobedire no 
loto nelle certe» ma ancora nelle dubie, come tutti i dot- 
tori infegnano . Prima , che andiamo alla propolìtionc 
x j. di coftoro, auerto il lettore* che Fra Paolo autore di 
-quello libro fortoferitto da gli altrifeifuoi compagni,!’ 
iftcfsaerroneadortrina in quella n. propoli tione {pie- 
gata replica nella.fua Apologia contra il Cardinale Bel- 
larmino àcarte 30.54.5 5.56. téperandola però in quel- 
le vltime carte con vna llcperatidìma diftintione.la qua- 
le è del prccetto.chciìi'aaifuddito, òdal Prencipe feco- 
Jarc, ò dal foperiotc, Se prelaro/pirituale. Ne' precetti 
del Précipe temporale non vuole elTame» & difcu/Tione; 
ma li bene in quelli de* Prelari,.& 5ig rl Ipirituali. Et coli 
fecondo la regola di quello nuouo maellro d'obedienza 
i fecolari più perfetti faranno nell' vbidienza, che renda- 
no à Prcncipi del fecolo; che i religioni quali la renda- 
no à loro foperiori : perche non oliarne il voto* che han 
latro dcll'vbuiire, ponuo,& dcono per non peccare, ella- 
minare il precetto del foperiore fccódo F. Paolo. Dùquc 
i’obcdienza cieca, & perfetta rella à fecolari,roculata,& 
molto reprcnlibile li lafcia i rcligioli . Manco male era, 
che F. Paolo ù fulTc cótcntato della peflima dottrina ferie 
ta,& fottofcritranella i2.prop.dalui,& luoicópagnisé- 
za altra intcrpretationc; che con quella fare ireligiofi in- 
feriori à fecolari neirvbidire*& có quella lùa imaginaria 
dillintione ellinguere la perfettione deH'vbidire.fie del- 
la vita regolare. Noi nelle ri Ipolle fatte alle fueoppolì- 
tioni,& calonnic cótra l’IUull® 0 Bellarmino con molte, 
& varie ragioni habbiamoannullara quella vanifsima.Sc 
arbitraria di Hi ntione di quello huomo, il qualefì doue- 
rebbe tutto r3capricciare,non dico mettédo in carta tan- 
to nociue regole aJFhumana vita , ma penfandole fola- 
mentede quali non s’hanno à humana mente potuto fug 
gerire , fe non da quello, che è llato prima in cielo, & poi 
in terra capo, & caporale di tutti i contumaci, Se difubi- 

dienri. 
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dienti , litigando i primi parenti alla difculfione del pi c- 
cetto fatto loro da Dio , dicendo il maligno feduttore . 
Cnrfrdttfit vtbts Deus, frc. 

La dottrina di quefla 1 2. propofitione , in tanti modi 
da noi riprouara Fra Marc’Anronio Capello vno di que- 
lli fette due volte riconférma in vn certo libro difenfoi io 
della caufa Venetiaaa confra l’dfi (lente Pontefice po Jii 
giorni fono conmolto fcandalodcllaChiefacatolica po 
blicato.Dice dunque coftui nella facciata 1 j.di quel fuo 
Trattato coli. S’io fono tenuto di non vbidire al Papa 
quando mi comanda cofa, che fìa peccato, come farò pec 
. rato a confiderare,fc la cofa comodata fìa peccato, ò nò? 
Gli animali irragioneuoli folo conofcono per natura le 
cofe buone, & nociue fenza confidcrationci ma l'huomo 
non può conofcerle fenza difcorfo,& fenza giudicio;an- 
zi che per tal fine è dorato da Dio della ragione. Ora at- 
tenda fra Marc’Antonio quati difetti habbia quella fua 
con fiderà rione, & ragione.il p° è argomentare con pari- 
tà, &r idétita di ragione da cofe difpararifTime,& difsomi- 
gliàtiflìme,cioè dal precetto, che tótiene peccato chiaro, 
al precetto dubio, che nó porta lembiate di qualità con- 
trarie morali , cioè ne di vitio, ne di virtù;ne di bene, ne 
di male.ll 2 0 difetto magioie del primo c, il non conofcc 
re la gran differéza, che è tra la confiderationc delle co- 
fe,chc fi comadanoà farli; & la confiderationc, che’l fud 
•dito fàfoprariflcfTe, fel'hà à fare. La p a confiderationc 
è lecita, & ncceffaria,& anco narurale:perchc non fi può 
vbidire à vna cofa comàdata non apprendendoli la cofa 
che fi comàda ; ma oltre quella apprenfione volere ag- 
giongerc cófideratione eflaminatoria,& difculfiua fopra 
il precetto, s’hà da efferc elTeguito.ò nò, al fuddito nó fi 
ià lecito per tante ragioni da noi di fopra addotte. 11 3 0 
difetto, & in logica, & in fìlolofiamolropalpabilc è: che 
l'huomo non può conofcere fenza difeorfo, & fenza giu 
dicio j che tali fono le parole di quello Frate . Qual Lo- 
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gico fi trotta, che no fappia tre edere l’operationi deH’ift- 
tcllcttoh umano, come fi raccoglie dal n.tcfto del 3. 
dcàninu. La prima delle quali confitte nell’intcndimca 
to dellecofeindiuifibili,nellequali non v è fallita, òvc- 
ritàicó la quale opcrarionc intendiamo l’cflènze,& qui- 
dirà delle cole > la qual cognirionc è più nobile di quali» 
uoglia altra , che caggia nel noftro intelletto, per appari 
tenere à quella la cognitionc delle follarne, &eflcnzc 
delle cole. La feconda operationehi compofitionedi 
concetti alfermatiua, ò negatiua. La terza è iillogiftica , 
& dimottrariua, con la quale le proprietà delle cofc,ma 
non già TelTenze loro conofciauio . Hauendo dunque il 
cottro intelletto quelle tre maniere d’intendere, come 
con verità può dire quello dottore , clic l’huorao non 
può conofcer fenza difcorfoèl primi principi; ùto prat- 
ici, quanto fpeculariui non fi conofcono fenza difcorloè 
Quello ideilo Frate nel fuohbro noudlanientedam pa- 
ro confètta, che le leggi di natura fi conofcono fenza di- 
Icor folle quali leggi altro non fono, che certe propolìtio 
ni immutabili, perpetue, & vniuerlali intorno alle cole 
buone, ò ree. Et io dico, che l’huotno infinite cole cono- 
fcc, & fa lenza difcorlo aiutato folo con la prima,& fecó- 
da operarione deirintclletto. Dice il Patrone al ferito- 
re: Apri la fèncftra: Accendi la lucerna : Porta in tauo- 
la: Netta il mantello. Tutte quede cofelà , & può com- 
pitamente cfleguire lenza argomento , & fillogifticodi- 
icotfo . Et potrà forfè negare Fra Marc’ Antonio tale n6 
edere i*vbidienzede’galeotti,i quali comandati dal Co- 
mito à far qualche cola rifpondono incontanente, latto» 
prima che habbino fatto . Sarà nel Cielo l’huomocoin- 
pitiflitno , & nel conofecre perfèttamente beato, le non 
per la terza operatione,che èdifcorfiua,ma per la prima» 
che è faciale, & intuiriua. Ramenra la feconda volta nel 
fuo medefimo libro, & col autorità di San Bernardo s’af 
iatica d'imprimere nelle memi de fcmplici l’errore di 
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quello loro vcleno/o tifarne. Ecco le Tue parole nella ùc 
ciata 150. con le quali principia il 4. capo della 6 . parrc 
'del trattatogli sforza l’obligo di carirà Chrifiiana ad af- 
faticarmi di nuouo per fucllcre dalla radice quel peftife- 
rofeme di perieoi oia dottrina, il quale fi va difleminan- 
do con ferirti, con lettere, & con mclfi hc gli animi delle 
perfone più (empiici ; Et è , che non tocca afudditi giu- 
dicarci comandamenti de' Prelati: chela perfetta obe- 
dicnzadeucelfcrccieca; dicchi vbidifceal prelato, an- 
coraché comandi cola catriua.non pecca, ma merita per 
la virtù dcll’vbidienza fanta. ) Rifpofta h'pur compaf- 
fioncuolc Io flato di quelli fette Teologi , a’quali molto 
bene accommodarc fi ponno quelle parole d* Efaia al c. 
5 . V* qui dicitii nulum bonum, & bonum màlttm: ponente s te • 
titbr/ts Incerti, & luetm tenebrai: ponentes dmarum tn dulce,(jr 
ànice in dmorum. Vet qui ftptentes e flit tn oculit vtjìrU , & co- 
rdm vobifmet tpftt pruelenta. Ecco clic quello Frate obligo 
di carità Cliriltiana chiama Io fpirito della fcifmatica zi- 
zania, col quale (criue,& ftampa tanti pcrniciofi,& dan- 
nati errori.I lenii vitali di dottrina catoliea perfuafa dal- 
la ragione naruraie,& filofofica.dalla Teologia, dall’au- 
torità delle (acre lettere , dal conlenfodi tanti padri, fc- 
nii reputa pclbfèrijne manco teme d’imputare à gli ferir 
tori vcriticrr,& difenfori della Romana Catedra.cofa nò 
mai da loro fognata, cioè clic i fuddin ò pollano , ò deb- 
bano i loto fopcriori vbidircin cofe di peccato. Et qua- 
lunque cerchi con l'autorità di S. Bernardo inorpellare 
Tempieri dell’iraudito dogma ; nondimeno il reflimo- 
nio di tanro Do.'tore nc pure vn tantino à lui gioua.lm- 
perochc nell’epi fi. citata da Fra Marc’ Antonio (criue S. 
Bernardo à vn Monaco chiamato Adamo-, il quale ha- 
ucua vbidito al fuo Abbate in cofa puramente mala có- 
tta il voto della Irabilita locale fatto nella lua profelfio- 
ne,& con ifcandalo pubiico , & con la fcilfura della cari- 
tà, & contrail volere dei fopcriore maggiore, & in cofa 
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conful tara col medefimo San Bernardo, ne di lui appr<> 
uata. Si che non potcuaettcre feufaro in modo alcuno. 
Ne concede la difeuttìone, fenòquando il foperiorc co- 
man Ja cofa , clic chiaramente è contrala legge di Dio ; 
ma il fuddito crederò può credere ( fe ben coJpeuolmé- 
te ) clic non Ha tale, perche gli fi comanda : che quando 
la cofa comandata è veramente dubiofa per fc fletta» ne 
moftra faccia veruna di rnale.ò di bene certo al fuddito, 
in tal cafoegli francamente hà da obedire formandoli 
la cofcienza » che la cola comandata lia buona, & lecita . 
La licenza del Papa.da quel Monaco preti fa è feufata da 
S.Bernardo d.ccdo, che ò per lini Ara informatione data 
à Sua Hcatir. ò per importunità lenza accorgerli de gli 
fcàdali,chene poreuano fuccedere,lì contentò,chc Ada 
rio Monaco lafciafle la manflone del luogo, ouc doueua 
refture.Ht quando vn loperiore fufle vn*altro S.Antonio 
non permette S. Bernardo nccffame, ne difcuttione al- 
cuna nel precetto dicendo . O t fioroni temporum P Aule firn - 
plex.fiumtn fr tilt Alter um fe tibt txhibuifset Antonium , vt, 
quidqutd, vtl Uutterdt Ubtjs e tue precedenti neceffe non bobe - 
ttt dtj 1 ut ere -, fi: 4 fine c unii Attorte *d vmnÌA nthtl hxfitsmt obe- 
dtres. Or quanto manco li doueranno difcurerc la fenté- 
za d’vn Pontefice innocenti liimo, come è Paolo V.com- 
municata, &’ trattata con tante pcrlone del facro colle- 
gio di {ingoiare intcgrirà,& fapienzain qualliuoglia ge- 
nere di li rrcre . Al qual Pontefice fenza dubio alcuno in 
cole graui più infallibilmcnteattifte lo fpirito Santo, per 
dipendere da lui il gouerno,& fallite del Chrittianeli* 
ito, che non farà à vn limil di S. Anto io, il quale è vn 
mem bro della Chiefa catolica, & che dee riceuerc indriz 
zo , & regola del viucre , & del credere dal fuccelfore di 
Pietro, ht chi non sà»chc vn S. Benedetto, vn S.l rance- 
Ico, vn S. Domenico, quando viueuano in terra , vene- 
rauanoi cenni, non cheicommand.imenti de’ Romani 
Pontefici? Si contentarà, credo, Fra Marc’ Antonio, & lì 
- • • conlelsa- 
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con fetori in ogni cofaefsere inferiore al molto dotto, & 
pio Alberto Pigioni quale parlando dcll’indifcutoobc- 
dienza , che al Som. Ponref. fi dee coli fcriue nella con- 
trouerfia 1 6. conrra i Luterani non molte lontano dal fi* 


ne. Sed quid, inquiniti, fi Euèngelta Cimili conte tri* , *»t do- 
te** f out proeiptot? Iterum occuram. Jguid fi Chrtlìm Ec defili 
Jium flètte defierat ? Sed bètte curètn illi fermine , qui ubi prò- 
teptt, frèjìdt cèthedrè , <jr Retro obfequt tndifiu(fie,fiimplictter, 
& in omnibfu . Omnia, inqttil, quocumque vobis disertiti fieruo- 
te, &fècue y ettèmfi fint va è per di tè . Et èdPetrum Eeclffio- 
Jìic è hterènhiè defitgn Attuti fr sfide m: J^uodcumque li gatti rii , 
40 / fiolneru fu per terréni, in Colà rètnm habebitur è Deo. No - 
Jlrè d feuffiont htc mihtl referuotum eftfied fimpliciter nobù im- 
pililo tbtdtendi necefiitae . Cui humihter, fideliterq, noi fiub- 
mtttentes in eo errore non pofifomut . Njm idem tlle noi tudi- 
c Antriu cft , qui e sm nobù necejjit oitm tmpojuit . In lumina 
tanta è la forza del vero , che à man dèlta contradi ttione 
ha condotto èra Marc’ Antonio: perche hauendo fotto- 
fcritroalla propolìtioac 1 2. la quale non vuole, che s’v* 
bidifea al precetto, etiamdio del Rom. Pontefice lenza 
eftame, & lenza vedere le è conforme alla legge di Dio} 
nel fuo libro ora pollo alla Rampa nella fac. 15 3. procu- 
rando di difendere da fcilma, & herefia la Republica in 
quella foggia Icriue . R icouofcc il Papa per VicariQ di 
Chrifto, & come tale l’honora. Se adora . Fà profèflìone 
di volerlo vbbidireal pari fi qualfiuoglia Principe cato 
lico in tutte le decifiom de fide , fijr de mamrtbui in genera- 
le, & in tutto ciò.che non può errare > & anco in quello, 
in chepuòcrrare,quandonon fiacerta,& ficura,rhe hab 
bia errato, come ella c adcfso . Se dunque profe Rione fa 
la Republica d'vbbidirc ài comandamenti del Pontefi- 
ce Rom. che apertamente non fono ingiufti , comcdun- 
que nella 1 2. propolìtione ingegnate all’ifteto Republ. 
& a tutto il módod'clTaininare 1 precetti dell’iftcflo Pon 
tefice, fc fiano giudi, ó ingiufti? perche quelli, che chia- 
ramente 
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ramente fono ingiufti, non hanno btfogno d’eflame . E* 
il prcfcntc comandamento Pontificio, al quale tanto re- 
calcitrante fi moftra la Rcpub.Vcneta, come fi può dire 
efsere chiaramente ingiufto? poiché voi, che difendete 
la parte della Rcpublica, fopra quello haucte vnaope- 
nione, die il precetto fia ingiufto,& tutti gli altroché di- 
fendono la catedra Romana,afferifcono tutto l’oppofto. 
Qucftc due afsertioni , & fentenze fia fe contrarie alme- 
no non dourebbero fare la conciufione ambigua, dubi- 
tabile , le problematica , & con feguen temente che i Si- 
gnori Vencriani , 6 c cófeglieri loro la doueffero fcguire? 
ranto più clscndo il comandamento Pontificio di giufti- 
tia , & di verità indubitabile apprefso tutti i buoni ca- 
tolid . 

Propofitione i j. Non fatua il Chriftiano, che’l Pon- 
tefice affermi affeueraremérc il fuo precetto cfser giufto: 
ma bifogna efsaminarlo , & regolarli , come di fopra . ) 
Rifpofla . Repetitafalfità ,& empierà non ricerca repe- 
rita confuratioac data alla 12. propofitione. Per fortifi- 
care quefia feandalofa dottrina loro, fi vaglionodeil'au- 
torità della glofsa nel capo. Ad ourei , de temporibus ordì- 
m/ionum, di Silueftro in verbo obcdtentii num.j.d' Adria- 
no nel quolibtfto 2. ar. 3. Pcrquantofperra all'autorità 
della glolfa, vedefi chiaro , che l’odio, che coftoro por- 
tanoal Romano Pontefice, fà, che Rimino più la Chiofa 
del tetto: perche in quella decretale, chcò di Lucio 3. 
rifpondendo detto Pontefice al Arciucfcouo Turonen- 
fe, non condefcende al defiderio di certi Monaci, i quali 
contrail voler de’ loro foperiori volcuano falire à ordini 
più alti. Dicedunque il Papa così. Tungttur qusfìionìti- 
luer reffondemuo: quod honefitus, & tutine e fi [ubiteli* debiti 
prspofì'i* obedieHtixm intendendo in inferiori miniserie de- 
fermirc\ qtùm rum frtfo fili rum (condilo gndsum oppetere di 
gniutem. 1 ^ec e fi in htc por te fitbictt srum defidertum confo - 
mendum:quonum cjfe potejìt jusd proli ti eorum csmmijjì fcc re- 
tino- 
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u neutrini] e te quibm confi at eie, quod ftlua cojcicniia n equine 
fublimarc : quia non in (ublimitate grada am r fcdtu ampi un» 
dtue cari tatù acquine ut Rcgnum Dei. Il qual canone codan- 
na manifeftamétc lo fcifmatico eflame, che ncll’obcdicn 
za de luciditi contrail precetto de’ lopcriori comandano 
i Teologi di Venetia, poflia che nel canone fi dice, che 
per fec reti motiui poteuano i prelati non condefccnderc 
a’defiderij dc’monaci.Ma come non s’aucggono coftoro 
dimanifcftacontradittione, quando contrail precetto 
Pontificio, nel quale ricercano eflame, portano le Aie ri- 
fpofte,& fenrenze,.allc quali credono fenza eflame, & in 
ogni paflole ciranocomc vere ,& ob!igatorie$Ne la glof 
ia citata fa per coftoro, che l’alleganoj non facendo mai 
métione d'inquifitione,ò difcuflione,che vogliono que- 
lli fcandalofi maftri di difubidienza » anzi apertamente 
gli condanna nelle principali quiftioni, che fono fra noi 
carolici, & loro per cagione dell’interdetto Pontificio . 
Imperochc la glofsada cfC allegata mette le feguenti 
propofirioni: la prima. Et ita patti, quod minora futs prtla- 
tis òbcdttntiemfcruart debent : & nonaggionge difeuflìo- 
ne,ò Scrurinio.la feconda. Si pr alatus exeommunicet, filici 
tuHafit fent enfia, Jiuc intuii a jobedtcndum cjl fententìa. la ter- 
za. Si vero praciptat , quod melum tH , non tbedtcndum eji et. 
la quarta. £< vero dnbtumjh practptum,propttr bonum obedie- 
eia excufatur à praceptt i Itcet tn vernate fu malum . il che i 
fette Teologi negano nella »2.propofuione,quand© di- 
cono, che fe vno infeientemete facefle vna co/a mala co- 
mandata dal Papa.nó farebbe feufaro da peccato.Quan- 
to aH’autorità di Silueltro dico , che tutti quei cali , nc* 
quali egli feguitando il Panormitanofoprailcapo Inqui 
fitiont , defent. excent, dice non douerfi obedire al Papa ; 
s’intcndono,quado l’cfsecutionc poi tafse qualche fcati- 
dalo.ò cola fomtgliance, che nò lapcffc il Papa: per con- 
fiftere quel,che sordina, non in ture, ma in fatto. Della 
qual dottrina voi non ve nc potete icruire : perche nella 

fenren- 
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Temenza del monitorio n Komano Pontefice no h.i prew 
fo errore neffunn, ne in iure, ne in fatte: come i veri cato- 
rci , & fentono , & lo prouano con rjgioni irrefragabili . 
conrra le voflre paralogiftichc.Ne Adriano in altro fen- 
timento ferine, quando proua, che non fi dee obedire 
al comandamento , ò legge, checontiene errore. 

Propofìrionc 14. Chinonpuòdaiertloluerfihauen- f 
do fatto l'efsame, dee cercare huomo di fcicncia,&con- 
fciéza, & zelante della riuerenza debita alla Sede Aport. 
&feguirà il fuo parere.) K il porta. Volete voi dire, che 
cerchi vn‘ huomo in tutto differente da voi . Ht credete 
voi, che huomo, & cófeglieredi ral qualità fia pcrrifpon 
derc a quello efsaminatore , & inquifirore ciò , che dite 
voì;& non più torto, che comandi all'inquieto, &difubi* 
diente fuddiio,cheobedi(cafempliccmenteal precetto 
del fuo prelato ? Orsù San Balìlio, San Girolamo.San 
Gregorio , San Bernardo , San Benedetto non potranno 
eliti tonfeglicri di quello rirrofo,&academico vbidicn- 
tc,ò più torto dilubidié te? la dottrina, & il parer di que- 
lli Santi già è fiato fi del mente portato da noi nella refu 
tanonedella i2.propofirione. Aluaro Pelagio, il quale 
'Teppe più di F ra Paolo , & Tuoi compagni per quel , che 
giudicar portiamo da libri deH’vno,& de gli altri, nel p° 

Tib <^/wy*£rr.ca. 5 .cira,&approual'Ortienfc, il qua- 
le fopra il c^.propofuit, de concejf.prabenda afferma . Jgjt'ed 
fi tetm mundm femttret m altque ntgectt centra Papanu, qu'ed 
fi ntcmia Papa ftandum ejpt . Doue fi troua , che eilcudo 
le ntetiato vn reo dal ino giudice fopremo, dal qual non 
v’è appello , à quello tale fi dia licenza d’andare à qual* 
cun’altro per fapcr fe la fenrenza del fuo foprano giudi- 
ce fia llara giufta, & fc la debba efleguire? maffime quà- 
do la fenteza per giurtiflima è tenuta da tutti que-Ili , che 
non fono inrereflati , & che non entrano nel numero di 
rei,& delinquenti? nel qual numero fi rinchiudono i fet 
te Teologi con tutti gli altri impugnatori del monitorio 
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Pontifìcio, & delle cenfure fulminare in quello . Nella 
rifutafione della 12. propofitione non habbiamo dimo- 
ftratocon rdprcffa autorità d’Arifhnel y. dell’Etica al 
cap.4.chc’l giudice è vna giultiria animata, & che nelle 
differenze, & cali dubi d lui fi ricorre ? Il Papa non è fo- 

• premo giudice nella Chiefa Euangelica ? dunque nelle 
grauiflìme differenze , & importanti dubi fra Chriftiani 
à lui fi douerà far ricapito per effer chiari ti , & non à Fra 
Paolo Seruita , ò à qualcun'altro della fua Academia , ò 
di qualfiuoglia altra, che fia al mondo. San Bernardo fé- 
dei maeftro della virtù dell’obidienza nd fermone d<L* 

• /ubiditone nojìr a voluutatù, comincia , Audi flit nane ex re- 
g$U nofiru, moftrando come fi debbano portare i fudditi 
nelle cofc dubie , infegna così . Si qui* facere cogitar , vnde 
mandatum certum non habet , fi voluntatem fitam fu fi enfimi 
1 cutter it , donec pralatum intere egee ab eb quarat Domini 
voluntatem , cut vice ipfitu obedtt , non turbabttur,quidqnid et 
pracipiatur. Ecco come nelle cofe dubie non vuol, che da 
fé fi rifoi ua il fuddito , ma fecondo il giudicio del prela- 
to. Et Adriano nel primo quolibeto art. 3. nel ver fo,^r# 
folutione ter ttj , cofidice. Stmphces Jubtilitates dtmnt tutù 
ignorante! , fi /ufficiente inqutrant à futi pr alata de agedo no» 
peccane. io proua con l'autorità di San Gregorio lopra il 
primo capo di Giob, commentando quelle parole . Bo- 
uesarabant, & afina pafeebantur tuxta eos .oue fcriue, che i 
femplici fi dcono palcerc nella fede,& cognitione deco- 
ro prelati.Et qui fà à propofito ciò, che Innocentio 1111. 
che fù tanto gran Dottore de’canonl, fopra il cap. Ad au- 
ree, de tempor. ordtn. dice, che farebbe di tefta vana,ò vo- . 
ta non volere obedire , fe non quando fuffe notificata la 
caufa del comadamento del foperiorc:!! qual detto d’In 
nocen.hà per fingolareil Panormitano /opra il capo Si 
fuando,de re/criptae,neì num.5 .Ex quo habet, Ài ce il Panor- 
mit. quod fnpertor in fieli tnttbtu ad officili fuum potefi praci- 
pere fitb dito, Ite et no exprima t confi* pracepti,vel praciptendi. 

O Nel- 
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NelPitfeffa 14. Propofit. dicono , che dalla dottrina 
del Nauarro nel cap .Cam ronttngtt, de referip. rtmtdt». a* 
num>3.è feufato, chi fegue l'opiniouc d’vn celebre Dot- 
Fa/- tore . ) jlifpofta . In quel luogo il Nauarro non mette tal 
dottrina t ne cotal dottrina lenza le neccflaric litui turio- 
ni è vcrajanzi ha molto del pericolofo . La prima limiti- 
none dunque è » che l’openionc di qual fiuoglia celebre 
Dottore non fi può feguitarò , ne cóntra la fcrittura , ne 
conrra le traditioni Ecdefiaftichc.ne con tra la derilione 
della Chiefa, ò dc’facri Concilij: perche, come infcrifce 
San Tomaio nel quolibeto 3. art. 1 o. Seguirebbe riTcrc 
feufati quelli,chefeguiraronoropeniond’Arrio,& d'al- 
tri hcrefiarchi. La feconda limi turione è,che cotale opi- 
nione non ifeufa nel genere di quelle cole,chcin nefsun 
modo è lecito ignorare, & l'ignoranza delle quali è à rut 
ti dannabile.Alberto Magno giudicò all'openioncd’vn 
famofo Dottore poterli rimettere vna perfona fcmpli- 
ce,& idiota, come rettifica Santo Antonino nella prima 
parte della fua Somma tit.3.cap. 1 o.S.fin.il che ancora fi 
dee intendere quàdoquefta perfona rozza no futtecon- 
iapeuolc della contraria openione,ne delle córrane con- 
elulioni poteflefàr giudicto: cornei Enrico di Gandao 
tiene nel quolibeto 4. q. 3 3. feguitarò dal Corradonella 
€\.i co.de ceHtrMc. Se da. Adriano nella quiftionc, qual co- 
inincia.^«/a t*m diflum cfl, fra quelle della rettiturione 
f0prail4.Ec per tato 1 auerrimemo del Gerfone, il qua- 
le tanto è ammirato da Fra Paolo doucrebbe da lui , & 
fuoi compagni eflertreduto,& infegnaro . L’auertimen- 
. to ciche (tmmunu fimper potine feqttend*ejì, nel Trarr. 9 8. 
fopra la Canr. partitione 1 . contidcr.5 .& qtiebche’l Ger 
fonedicc nelle cole morali, & fpetranti alla fede, fidec 
ofleruare : perche non può efler lenza colpa di temerità, 
ò d’arroganza da fi fatta opcnione vniuerlale di lungarfi 
non douendo credere vno , d'hauer veduto, & penetra- 
to più di unti fauij , & eccellenti macttri. Oltre che ne 
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Concili) generali ordinariamente le derilioni fi fanno 
fecondo le communi openioni dc'Dottori. . 

Concludono , chehaucndoil Doge,& la Kcpubl. di 
Venctia eflaminatoi due precetti fatti loro dal Papa fot 
foli io. di Deccmbre, vno diriuocar la legge, cheproi- 
biuafabricar Chiefc, & quella, che victaual’alienatio- 
nc de’ beni laicali , thè non andà fiero nelle perfonc Ec- 
clefiafiichc, & l’altro precetto di confcgnare le due per- 
fonc Ecclefiaftiehc carcerare al Nuntio,& hauendoli tro 
nati contrari) alla legge di Dio ha giudicato non douer- 
li vbbidire.) Rifpofta. I precetti fatti dalla Santità di N. * 
S.Papa Paolo V.à Venetiani fono fiati conformi a* facri '" a * ct * 
canoni, & farti in effecutione di quelli , & in particolare Volpai' . 
del Decreto del Conci I io Tri dentino nel la fcflT.j 5. c. 20. inciterà- 
& effendo à detti canoni tutti i Prcncipi Chrifiiani tenu- r*,& di 
tlàprefiar l’aflcnlo,& obedienza ancora, fc vogliono fai \ubidien 
uarii,& edere in verità catolici; Segue iti uccellarla con- rer f° 

feguenza, che ! Doge, & la Repnbl. non fiano fuori di f lc \ 
quella colpa , thè Ichiuar non ponno fe non coloro, che c Jf l 2 

credono icomandamenti, fitlentenze del Sommo P011- 
refi à facri fanoni cócordeuolifenzadubio veruno efler co £ t j ot 
legirime,&di necelfità da i Chrifiiani douerfi ofleruare. trina ha 
Percioche (limare corali precetti , òfentenze efler repu- catolica . 
gnanti alia legge di Dio, tantoè quanto credere, òdirei 
canoni EctlenaRici edere alla diuina legge repugnan- 
ti, il che è manifcfta herclìa . Segue di più,che'l nó obe- 
dire à fentenza tanto giufia , & à precetto tanto ragione- 
uo!c,& necefsariofia fiata, & fia dannabile difubidicn- 
tA* della quale voi con la voftranon fana dottrina liete 
fiati cagione. 

Fanno anco q^fia illarione i fette Teologi. Segue 4° Frf-. 
di pitiche facondi comandamento il Papaà Vcfcouidi f"*' 
feruar l’interdetto, fono tenuti à effaminar tal precetto , 

& vederle conforme alla legge di Dio,&fc partorifea 
fcandalo, ò altri mali.& chi lenza quello diurne eficgui- 
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(ce il precetto, pecca. ) Kifpofta. Confeguenzefeifmati- 
che,& herctichc nafeono da principi) fcifmatici,& here- 
tici. Quando il Doge, & Senato, ò altro MagiftratoVc- 
nctiano fanno comandamento à fudditi laici , che vada* 
no alla mdTa, & a gli Ecclefiaftici che la dicano , danno 
tcmpo,ò licenza di fare dTame?nó già . & pure fono tali 
comandamenti ingiù (tifimi . I Vefcoui , che fono fatti 
Velami dal Papa , & fono miniftri, le coaiutori fuoi , & 
fono fuoi fudditi , in ifeambio d’ofieruarc l'interdetto, le 
d’vbbidir al precetto Pontifìcio: doueranno eflaminare 
il precetto pfr preuaricarloèle doueràno cfsaminare vn 
precetto, & vna fentenza difinitiua irt materia delle pre- 
. fenti cenfure.la quale da tutti i buoni, & intedenti cato- 
lici è tenuta, & difefa per giuftilfima , & validiflima ? & 
come è poffibilc , che coli ciecamente coftoro errino ne! 
primi principij della natura, & della dottrina catolica t 
Fa tta fubditorupi tudicalur a ntbu noftré veri De w. dice Ali- 
terò Papa nel can. Fatta, g. q. /* 

Quelli, che li rimettono all'autor del precetto , dico- 
4i. Fa!- no quelli maeflri, Cacifunt, & ducer cécorum. ) Rifpolla. 
fitk . Quelli, che cosi parlano inoltrano hauer perduta la luce 

della gratia ,& della verità, la-luce de’ primi principij 
operatiui nella vita morale, politica, Chriftiana, religio- 
fa,chc fi gouerna con l’imperio dc’maggiori.à quali han 
no voltatele (palle , & volontariamente ricufata la gui- 
da del Vicario di Chrilto,& delle fu e fentenze,& comà- 
damenti per compiacere a’ Précipi mondani, & fono di- 
ventati guide di tanti ciechi, & mal confegliati , che in- 
ficine con elfi loro tirano al precipitio dell'eterna dan- 
natone. 

41. Fai - Propofitione 1 5. In quella propofitjonc i5.reftringo- 

P tA : con no i peccati, per i quali fi fcómunica quelli , de’quali 
tckdìmf P 21 "^ 3 S. Paolo nella prima a’Cor.à cap.j.S/ fornita/ or, aut 
to dell a- *"*rm,érc. ne ammettono la (communica/w/? ad mteritu 
Montiti caro*: intendendo coftoro per intcritum carni* l’opere 
S. Paolo, carna- 
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carnali, quali racconta S.Paolo neli epifha’Gnlarij.c. 5 .) 
Rifpofta.T urta quella chimera e di Fra PaóJo, da lui di- 
pinta nel libro.che hà intitolato Confidcrationi fopra le • 
cenlure della Santità di Papa Paolo V.con tra la Repub. 
di Venetia, & in quell’iftcflò luogo da noi del tutto è Ila 
ta disfatta, perche àcar. 47. delle fue mal digcHecoofi- 
derationi.cofi fcriuc . San Paolo efpreflc quali fodero i 
pcccati,per li quali fi deefcominunicare nella prima de* 
Cor.à cap.5 . 7^*oc autem fcnpfivobts no comifierii-, ftts.qtti 
fidter nomtnatur , eflfornicator,aut auarn, aut idoli* fernet* 
àut malcdicus , aut ebriofus , aut rapax . Da quella ientenza 
dell’ Apoftolo inferendo nella /comunica fulminata dal 
Papa non eficre Hata la materia legitima . ) Vi dico pri- 
mieramente, che San Paolo non parla di tutti! peccati* 
per li quali fi dà la fcommnnica : perche non mette l’hc« 
rcfia,pcr la quale rutti i Concili; generali fulminano gli 
anatematifini, & fcommunica Lata fintemi* : non mette 
l’occifionc delle perloncfacre, per la quale fono feoro- 
munithe Lata fintemi* riferuateal Romano Pontefice. 
Secondariamente non è lo feopo dell’ Apoftolo prclcri- 
uerc materia di fcómunica à Prelati, ma d’auilare i huo- 
ui Chrilliani , che non conuerfino con quei Chriftiani , 
che fono di quei peccati notati, de'quali egli in quel luo 
go parla . T erzo dico, che la materia della fcommunica 
contenuta nel Pontificio monitorio fi riduce al peccato 
dell'auaritia, & rapina < perche tal colpa par, che fiain 
quel li, che tolgono alla Chiefa, & à gli Ecclefiaft.il rac- 
quiftodcl Dominio vtile ne’beni cnfitcotici , & che to- 
gliono alla Chiefa , Se Ecclefiaftici *la libertà di fabricar 
Chiefe, Oratori, & Monafteri , di potere acquiftar lega- 
ti^ donationi , & di poter comprar da laici beni ftabi-. 
li , & che vfurpano la giurifditriònc propria de’ Prelati 
fopra le perfone Ecdefiaftiche . 

Paftandoauanti dicono quelli Sette la fcomjhunica 
ingiufta non è fcommunica. Allegano Adriano nel quo- 
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4 * • fd- libero 6. il Gaeta no nel T ratt. 1 9. clt excommunicttìtnt^. 
fiù, con ilSoto«el4.dift.2 2.q. f.art. 1.) Vi rifpondo, che tutti 
falfofcn - q Uc j dottorùche ciò di cederò, fi deono inecnderc,quan- 
tomento, j 0 | t ccn f ura della Icommunica c notoriamente ingiu- 
s’aUe m- ^ : perche quando non è tale , ella è temenza, & da te- 
no Muto- merli: come vniucr/aluaente dicono i Dottori, & Teolo- 
ri . gi,& Canoni fti. Si come la fentenza , ancorché mgiufta 
fia, data dal giudice competente , non eflendo notoria- 
mente tale , ne tenuta per tale: il reo non la può ricuta- 
rc,ne voltarli centra il giudice. Noi quella lenrenza nel 
noRro Trattato Apologetico del Monitorio Pontificio 
nel cap.2. habbiamo prouata con argomenti.&allegan- 
zc dimoi fidimi Dottori. Or chela temenza della feom- 
anunica,& interdetto cótra i Venetiani, fia notoriamen- 
te ingiufta : ne voi l'hauete prouato ; ne lo prouarete in 
mille lecoli: conciona che il contrario di quello, che voi 
pretendete» apprclloquelli. che incomparabilmcte fan- 
no più di voi, & hànoinrellettoripurgatocol lume del-, 
la lede, Se di vita buona, & eflemplare; & i quali in nu- 
mero à mille doppi vauanzano, è notoriamente veris- 
mo, & indubitato: cioè, che la licommunica fia giuftitfi- 
ma, & validitfima , & in tutte le lue parti compitiflìma. 
Quanto al particolare de’ tre citati Dottori; ne Adriano, 
ne il Gaetano, ne gli allegati luoghi dicono ,che la leoni 
munita ingiufta non fia Icommunica; poiché vogliono, 
che nel foro efterno fi lenii; macomeequiualenrc alla 
nulla reputano nel toro interno: Se l ifteflò piace ancora 
al Soro: ma i'openione di tanti altri Dottori, de miglio- 
ri, & più antichi Teologi è, chela Icommunica, la cui in- 
giuftiria non c notoria, è vera Icommunica, & che fi dee 
K-ruar nell’ vno,& l'altro foro : come in quel fecondo ca- 
po del noftro Trattato fi moftra al lungo. 

44. Fai - Allegano per proua dell’antecedente propofirione; 

fitA, con che Lttyuff* non efilex ex D.Thtm* t.i.q.ó’j.ir. i.mala 
illatione lente za cjl lex farttcularù , tecondo l i fletto : dunque o 0» 
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itt fintemi*. ) Vi fi rifponde»che fi come la lògge Elegge, feifinati - 
quando non córta della lua ingiuftitia » cofi la fentenza è ca cotta 
lentcnza, non hauédo ingiuftirt'a manifèfta.Quchchcco u f enU * 
fioro dicono eflfer quel, che noi diciamo elTcr vc~ 1 7‘ °* ’ 

ro, chiaramente s intende dalla Decretale Cumintcrvet 
%.finJefc»t.é re indicata , & dalla J.penulr.Of intt.&in . 

Per tanto liete conuinti à dire la fentenza del Papa con- 
tra \ enctiani elTer vera fentenza; conciofia che in quel- 
la non lolo ingiuftitia manifcfta non v'èjma giuftìtia rn- 
dubitabilein tutte le fue parti: come teniamo noi cato- 
lici,& obedicnti alla Sede Apoftolica . 

Propofitione 16. Neffun particolarcpuòrinonciare 
alla poterti di difènderli, tanto meno può fare vna Re- 
publica. Citano il Nauar./>» cap.Tponit ,de tudtcys, no tabi- 
fi 3-nnm. 1 9. Allegano vn detto di addo , & vnaltro di 
Oerfone nel lib. dt auttoritate Pap* con fiderà rione 14. & 
vnaltro deiriftcflfo nel lib. dt Vnitate Ecclefia confiderar. 

1 o.ouc dice, che licerti fnbtrabere ebedtentiam Pape tn oui- 
bufdam cafìbut: & vn'ultro tn mutria fxc#«.cófideratione 
lo.EtSiìnrìUn verbo Papa mu.4.) Rifpofta.Il fondarne». 4P M- 
to di quella proua è fracido : perciochc è falfo , che vno M 
non pofla renóciare alla porefta di difenderli : parlodel- 
la poterti ridotta allatto: perche vno, che èalTaltatoda 
Vno allaHino, o ladrone, può lodcuolm£te lafciarfi amaz 
zare fecondo la coramuneopenioncde’TeoIogijIa qua- 
le proua con var ij argomenti il Vitroria nella rcletrione 
de htmicidio num.2 4. coli fcriuendo. V nde fi innajiu à latra 
ne ah ter non ptjjet fe de fendere, quàm latronem t n ter fìc tende, 
non dubito, qui» fu opm confi tip, & pcrfcfl tonti per mi tt tre /cj 
occtdi potine, qnàm latrane in tali (latte muterei» perdutene » 

Anzi il Gerlonc.alJa cui dottrina tanto èaddetto h. Pao- 
lo con i ; f noi col!a r erali Teologi , nel Trattato de Eucha - 
ritti* tiene cflere obligato colui, che èaffaluto à la/ciar- 
fi ammazzare, fe ben in quefto contradiccalcommun 
parere de Dottori,& ad ogni forte di legge naturale, ci- 
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mie, canonica,, che all’afTaltato coral neceffità n 5 métto- 
no: & è confutata l'openione del Cierfone affai bene dal 
Sotoncl tuff.driur.q.x.ar.S. VgoneCanonifla, 

che fù nel medefìmo errore , attefla Sarò Antonino nel- 
la 3.par.tit.4.cap.3.auanti il 5 . eflére vniuerfalmenteri- 
prouato. Ma che vno poffa lafdar la difefa fua Iomoflra 
S. Paolo à Rora.al i . 7\on vos defendeptes con/fimi fed da- 
telocum ira. Et à Cor.* .cap. 6. J^uare non mogi* tniurtam 
acctpitù? Et il Signore nel Vangelo di S. Matteo à 5. Ego 
dico vobu non rtftftere molo: & egli con lcffcmpio ben mo- 
rti ò nella (ua paflione, non facendo refiftenza a’fuoi nc- 
■mici:& ancora i Sari Martiri l'ifteflo fecero con i lor pcr- 
fecutori. L’alleganze tutte fon fuori di propofito: impc- 
roche non fi ponno applicare al cafo, che habbiamo per 
le mani: conciona che l’ingiuriato, & oppreffo in quella 
conrrouerfia fra Venetiam, & Sua Beatitudine, non è il 
Dogc.òScnatoimail Pontefice Romano con tutto lor- 
dine Ecclcfiarticooffefo nella fua immunità ,. libertà, & 
giurifdittionc. 11 Nauarronel luogo allegato da quelli 
impugnatori nulla dice in fauor loro: ma nelnum.54.di 
quel notabile 3. dice che £4/r*(ancorche fìano Impera- 
tori ) nulla tjì dato fot e/l 40 tm f grandi in Ecclefiajìtdt . & nel 
numero feguente con graui parole percuote vn detto di 
Baldo, ehepaziefcamentcingrandiuala poterti deli- 
imperatore con isbaflare la Pontifìcia , quantunque poi 
nel proemio delle Decretali non habbia lafciato d’eflal 
tare con ampie parole la Maeflà , & poterti Pontifìcia. 
Silueflro in quel luogo parla alramétc dell'autorità del 
Papa>& in nulla fauorifee li Sette. 

Propofitione 1 7. Non folo è peccato nel giudice prò- 
nonciare vna fentenza ingiufla>& nullajma ancora, quà- 
do è nororiame te tale, c peccato nel miniflro effcguirla. 
Di qui inferifeono non folo hauer peccato il Papa nella 
fua fentenza contra' Venetiani : ma ancora quelli,che la 
portano, & intimano, & qualunque perfona Ecclefìarti- 
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ca.cheroffcriu, Se quelli ancora, che fi ritirano da gli 
fcommunicati dal Papa.) Ril'pofta. La proua fillogifti- 
cadi quella propofitionc, riducendola à intero fillogiC- 
mo è tale . Qualunque giudice pronuruia fentenza non 
giufta pecca egli, & tutti quelli, che la portano, inrima- 
no,eflcguifcono:ma la fentenza della feomm unica, & in- 
terdetto contra i Venctiani non è giufta: dunque pecca- 
no, chi quella portano, intimano, & efleguifeono. Il giu- 
diciofo.óc intendente in tutte tre le propofitioni di que- 
fto fillogifmo feorgerà efprelTi errori, & fallita. Falfa è la 
maggiore: perche molti giudici potranno far fentenza 
non giufta fecondo la cofcienzaloro tencdolaper giu- 
fta lenza peccato ; come quando fententiano fecondo la 
communc opcnionc de’ Dottori: dicendo il Panormita- 
nofoprail primo cop.de pojiulanone prnldtornmnc\ num. 
24.de! Cornméto. Communi* opimo Doclorum induca pro- 
bàbtlemerrorenu: & eira tefti,chiof;,& dottori. Di più 
quando eflendo giudice delegato douédo vbidire al giu 
• dice ordinario, con buona fede , & col eonfeglio de'pe- 
riti giudica . Di più quando ieguita il parere del fuo có- 
fcgliero, òaffcfTore, che è tenuto huomo di fapere, & di 
valore . Di più quando eflendo l’iftcflo giudice perlona 
letterata , non lafcia di fare il debito Audio nelle caufe . 
Qucfta dottrina è riceuuta da Dottori di Cali di cólcien 
za; come appare dallc loro Somme in verbo Index , & in 
verbo Indie ore . 11 fecondo errore, & fallirà ncli’iftcfla 
maggior propofitionc c; che tutti quelli , che portano, 
intimano, efleguifeono fententia ingiufta, 'peccano: per- . 
cioche , fe à qucfti] tali non confta euidentemente del- 
l‘ingiurtitia,non peccano fccódole vere regole dare nel- 
le refùtationide precedenti errori. SWuchvo in verbo In- 
dex 2.q.6.la Tabiena in verbo ludtcore num. 7. affermano 
quanto noi diciamo del miniftro, il quale efleguifee la 
fentenza del giudice: & allegano in conformità S.Tom. 
Alcffandro de Ales , & Ricardo. S.Tomafo quefto dice 

P 1*2.2. 
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in 2.2.q.<*4-ar. 6 . odtertium. Alcffandro in j.par. q.?4» 
iucmb.i .& ar.4. Scardo quolibeto 3. ar.2. fecondo Su* 
ucftro,& la Tabicna.le parole di S. Tornalo nell allega- 
to luogo fono quelle. Minifter iudick condemnontis in» 9* 
tentem , fi fententu tntolerabilemerrorem contintat,non de - 
hct obedtre: èhm excuforentur cornifica, qui Mxrtjres occide- 
ru'it •• fi 1 uro non contineot moniftfium trrornn _» , no» pecctt 
proceptum exequendj : quioipfe nonhxbet dtfeutere frpertork 
fèntcnttxnu . Ne batta per la colpa del imniftro, & ese- 
cutore della Temenza, che fia notoriamente ingiufta a! 
parcrcdiFra Paolo, & luoi compagni; mabifogna,che 
qucfto fletto fappiano i portatot i>intimatori, & ettecuto 
ri della Temenza: il che non auiene nel calo rvoftro. Et S. 
Agoftino nel 2 2.1ibrocontra Faufto Manicheo à ca»7J. 
co>i preferiueà colui, che piglia l’armi eriamdio fono 
R c facrilcgo . Ergo vir infitti, fi] forte fub Rtge tremine etunu 
fic rilego milita, rette pile fi tllo tubente bellore, fi vicefock, ò 
vero fecondo altri retti, ciuicdpock, ordtnem firuans , quoti 
fibt tubefar , t tei non effe contro Dei prxceptum certum eft'- vel, 
vi rum ftt , certum ncn eft : ito , vt forteffe/eum faciot Re gene» 
iniquità* imperanti! : tnnocentem atitem militem ofìendot or - 
doferuiendt . la qual Temenza è regiftrata nel Can. Quid 
culpatur 2 3-q.i. fopra il qual canone la gloffa auerte due 
corollarij: il primo con quelle parole, nella parola. Ini- 
qui! tu. Htc habet, quoti licet dominus pecca proci pie* do, tome 
fubdittté non peccai obedtendo: & cita altri canoni, il Iccon * 
docorollarioèquetto . Itcmhabes btc quoti tndubijt fempcr 
eft obtdtendum: lo proua parimente con altricanoni. rtm 
he quelle illationi fono diamctralmére oppolle alla dot 
trina di quelli artefici di nuoua teologia: impcroche ta- 
to lontano è dal vero,che quei, che hanno portata, inti- 
mata , & eSeguita la Ienren2a del monitorio , Dubbia- 
no hauuta per ingiufta notoriamente ; che quella per 
notoriamente giuftiflima tengono, & temer dcono, co^ 
me buoni interpreti delle Temenze Pontifìcie. 

Alila- 
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Aluaro Pelagio, il quale fende nel tempo, che regna- 
ua il Bauaro chiamato fcifmatico , & Tiranno d jU’iftcf- 
fo fcnttorc nel cap.30.del primolibro deplanttu Ecclef * , 
parlando del le lemenze de’Prelati, & ma di ine del Papa 
nel cap.26.di quel lib. primo appunro così fcriue. Sem - 
fee dtbemnsprafnmere, & credere , qnodfententi* PraUtorn, 
Indie um,& Rcttornm, Jed precipue Domini Pepe tufi* fiat 
canonice promulgentur , il conferma con leggi , Se canoni . 
Etnei principio del cap.feguenre dice. S empir in dubn 

funt t intenda, & feruanda, & * nemine violanti*, fed tn r ine- 
renti* babend* fìcnt *b ore Petri clanigert proUt*. Ut nel cap. 

2 8 . Non excufatnr difeedens ab ebedtentia P*p* , etiamftotut 
mundui di/ceder et. Attendano i nollri fette le chiare leggi 
Eccleiìaftiche , & ciuiii. Nella Decretale d’inno, j. Cum 
inter voi S.fnalt de fent.& re indie, fi dice, che ius ex finte- 
ti* fit ,pofqu*mtr*nsi/t in rem indicatavi , ettamfi contr* tu* 
litigai tris feratnr , dummodo non fit lata centra tu* eenffitu- 
#<>*//. Certo è, che la fentenza di Paolo Quinto non fa- 
lò non è fiata fatta conera la conflirutione Ecclefiaftica, 
ma conformiflfiraa è alle leggi della Chiefa : duque non 
può hauer con tra fe prefunrione d’ingiurtitia. L’iftefTo 
Pomeficc nella Decretale . Sicut nobàeod.tit. nel fine di- 


ce. Propter auttoritatem indie ta!em profumi debei omnia legi- 
time prtceffijfe. Or fe quello fi dee prefurocrc nella fenten- 
zadiqual(iuog!iagiudice,quaro più inquclla.cheèpro 
nuHciara inappellabilracntedal fopremo giudice della 
Chiefa Chrifliana ? Il medefimo Pontefice in vn’altra 
fua Decretale, che comincia Bona memoria %.contra Lega- 
ti fcriue, che excejfm notonus examinattone non ind tget , 
&pro ijs,qu* a indice fnnt atta, prafumitnr: quid omnia rite 
f net int celebrata. Clemente 3. nella Decretale inprofen- 
tia , de Renunciatione dice . Tanta efì la die ù autt ornai , vt 
Jetnper prò ipfo profumi debeat , dente centra tpfum alt quid le- 
ghimi comprebetur . Si ne ff. de Regniti inrit : Rei indicai <0 , 
non fi dice. Rei indicata prò Feritati accipitnr ì Et Vlpiano 
• • Pi nella 
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nella I.penultima ff. de iujì. dr iure non dice così ? Protor 
quoque itti reddtre dteitur , etum cum inique decermi . (òpra 
la qual legge quella intcrprcrarione mette laChiofa. 
Cum inique decernit,idcji contro oquitotem,no contro inferi* 
ptumycxpreffo errore: quto fune non ejfet tm. Dalle quali leg- 
gi, & canoni lì con u tace anco l'errore di quelli 7. quan- 
do nella propolìtione 1 5 . dicono, che la lentenza ingiu- 
fìa non c Temenza . 

Ma palliamo pure alle fallita della menore propoH- 
tione del fatto lìllogifmo. 

La menore propolìtione ha triplicata fallita , & em- 
pietà. La prima, che’l Papa habbia peccato facédo fen- 
tenza non ingiulla; edendo quella giuftiflima. La fecon- 
da, che quantunque fufle ingiulla ( il ch^mai nclTtin ca- 
tolico concedcrà)li lì debba imputare à colpa:qual cola 
dir non li dee per edere nel pronuntiar cotal lentenza 
procedutocon ogni Audio, & diligenza; &coI parere di 
perlone fauiflime. La terza fallita è, che qualche porta- 
ta hanno, ò intimata, òcfl’eguita; òche la portano, in- 
timano, edeguifeono, tengono la fentéza Pontificia per 
ingiulla: edendo tutto Toppolìto, che l’hanno, come s*è 
detto, per veriflima, valididima : li come èiu effetto. 
Dalla fallita, & calonnia della maggiore, & menore prò 
pofìtionefegue empietà, & fallita nella cóclufìoneiche 
pecchino quelli, che portatori, uuimatori, &edecutori 
lòno della fentenza dcll’inrcrdetto. 

fct perche empietà troppo detellabilc è credere, oue- 
ro aderire, che’l Sommo Pótefice nella lentenza dell'ii»- 
terdetto , & fcommunica con tra il Doge, & Senatori di 
Venetia egli habbia peccato ,& che non pecchino colo- 
ro, che al precedo , & lentenza Ecdefiallica non vbidi- 
feono ; per tanto con alcuni fuccinti , & Todi argomenti 
prouaremo hauere peccato, & peccare il Dogc,& Sena- 
tori , che non feruano 1‘interdctto , & anco peccare il ri- 
manente del Popolo, che nó teme la violatione di quel- 
lo. 
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lo « Cominciamo dunque dalla difubidienza del Doge» 
& Senatori. Primo argomento.Se'l Principedi Verìetia 
h membro della Chicli, per fèdecatolica è tenuto à ere* 
dere il Romano Pontefice efserein quella fopremo giu^ 
dice di tutti i Chriftiani , fommo Dottore di tutti i crei 
denti, vniuerfale Pallore di tutto l’ouile di Chrifto, Pa- 
dre di tutti i battezzati: dunque chi alle fue fentenze, 8c 
comandamenti non vbbidifee facendoli di quelli giudi- 
ce graue ingiuria fi al Padre eflendolui figliuolo,al Pa- 
llore cflendo pecorella, al Dottore tflendo difcepolo,aI 
Giudice elTcndo reo . Et quella fecondo tutti i carolici 
Dottori è col pa d eterna dannatione. Secondò argomé- 
to. Difubbidire à Decreti de Conc.generali, & à 1 aero- 
moti can.della C hiela è peccato mortale in qualfiuoglii 
Prcncipe: ma difubbidire alla fentenza dell’interdetto è 
deprezzarci facri canoni , & Decreti de’Concili; gene- 
rali, in cflecutione de quali citata promolgata la fenten- 
za dell interdetto : dunque peccato mortale è à quella 
effcrc ritrofo. Proualì la menorc del fillogilmo, perche 
1 vlurpatione de beni Ecclefiallici , & de gli cnfiteotici, 
la Elione della libertà,& immunità Ecclefialtica,& del- 
le pei Ione facrc, che non fiano capaci de’beni laicali Ita- 
bili, che iìano giudicate, & punite da’Magiflrati lecola- 
ri , & che i prelati maggiori della Chiefa non habbiano 
libertà di fibricare, & fare edificar Chicfc, Monalterij, 
& Oratori; è centra canoni efprelìlfimi, come noihab- 
biamodimollrato nel primo, capo del noltro Trattato 
Apolog/ 0 , & hano dimoftrato ancora quelli,! quali per 
la validità , & giullitia del Monitorio Pontificio hanno 
fcritto:Dunquefcgue,chechi difubbidifccal Monitorio 
Apoftolico, parimente dilubbidifee à facri canoni della 
Chiefa , & à Decreti di Concili; generali. Terzo argo- 
mento. 11 Papa è fopremo difpenlatore,& am m iniltra ró 
re de’ Sacramenti ,& alrri beni fpiritualhJcllaChiefaz' 
dunque contra fuo volere, & comandamento clprefso 

volerne 
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volerne participtre è peccato mortale , & contri giufli- 
tia. Quarto . Vno fcommunicato fenza peccato mortale 
non può eflerc partecipe de’ Sacramenti, & diuini vffi- 
cij j & confeguenrcraenre ètenuto à fcruarc l'interdet- 
to: ma il Doge di Venctia , & Senatori validitfìmamétc, 
& giuftiflimamentc fono flati fcommunicatidallaSan- 
tità di N.S.Papa Paolo V. & fono anco Comunicati per 
JaCIemcntina^ra**, defent.excom. perche sforzinogli 
Ecclefiaftici à violare l'interdetto -, & hanno molte altre 
fcommunichc addotto del la Bolla/* Caxa Dtmtni , come 
da noi s’è prouato nell'Apologetico del Monitorio Pon 
tificio nel capo 4. nel num.i4« Dunque peccano mortai 
niente ncll’inofleruanza dell'interdetto. Quinto. Viole- 
tare i Sacerdoti à celebrare facrilcgamente , & ammini- 
ftrare altri Sacramenti, & diuini vflitij è peccato di fcan 
dalo, Se ruina fpirituale à celebranti : dunque gli autori 
co precetto, & violenza di tanto facrilegio peccano mor 
talmente. Sefloargomento. Per autorità del Prcncipe 
laviolarionedellinterdettoè Aatadifcfa , & fi difende 
con libri pieni di fcandalofa, fcifmatica, &. hcrctica dot- 
trina; pcrloche fono dal la facra, & vniucrfale Inquilino 
ne Romana proibitbdunquc da reato di peccato morta- 
le il Prencipe Veneto non fi può fcufarc. Settimo. Se- 
pararli dalla Catedra Romana non può effere fenza di- 
ìpendio dell’eterna falure: maqueftomale è prodotto 
dal non volere ofTeruarc l’interdetto Pontifìcio: Dua- 
que,&c. In tre fattioni era diuifa la Chiefa Antiochena» 
& ciafcuna cercaua dalla parte fua hauereS. Girolamo ; 
ma egl i rilpofe . Si quis Cdtedr a Petti iungitur meta ejl , co- 
me puoi vedere neli'Cpifl.5 8. à Damalo, & fcriuendo al 
medefimo Damalo neirantccedente epifl. quefto gran 
Dottore della Chiefa, & della Romana Catedra diuoro 
figliuolo, &difenforc di quella inefpugnabilc, diceua 
non effer di Chriflo colui, che col Vicario fuo non rac- 
coglieua. 


Proua- 
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Prouaremo ora che gli altri laici non ifcommunicati, 
ne manco perfonalméte interdetti peccano mortalmen- 
te non feruando il pYefenre interdetto. 

Due Scrittori di Cali di Cofcicnza , l’vnocil Gaeta- 
no , l'altro il Nau j rro , hanno più de gli altri rilavata la 
licenza à Laici di potere fenza offe fa di Dio ti ouarfi alle 
meffe,&diuini vtfitijnel tempo deirinterdetro>qu 5 do 
lenza colpa loro non è da gli Lcclefiaftici ofseruato ; li- 
mitano però il calo j quando raqdarcallacelcbratione 
de’diuini vfficij non fufsc vn fomentare gli inofseruanti 
Chierici nella violatone deH lntcrdcrto; comechiara- 
menteil Gaetano dice nella Somma Verbo interdici vio- 
lati» i oue di più aggionge, che quelli, che caufa fono a 
Chierici, che no fc ruino i’intei detto, niente manco pec 
cano de gl’iftc ffi chicrici.L’cccctiioni del Nauarro nella 
Sòma capo 2 7.num. 1 8y.fono quattro . La prima. Qua- 
do la perfona laica fufle perlonal niente interdettala fe- 
conda. Quando ò tacitamente,òefpie(Tamentecaufa fuf- 
fe , che gli Ecclcfiaftici non feruafiero llnterdettoià cau 
fariduccdoreflcrc prefentc,ò vdire i diuinicffitij,qua- 
do perciò i celebranti s’ir, ducefiero à non ofseruarc l'In 
terdetto. La terza. Quando il Laico dicefse quelle cole , 
che non ponno i Chierici dire fenza violar l'Interdetto. 
La quarta . Quando mentitamente dicefse , che è Chie- 
rico, ò priuilegiaro ; & lotto colordi tal bugia entrafse 
per vdire i diuini vffitij dalla Chiefa vietati, doue però fi 
dicefsero à porre chiufe . Il Soto nel 4.dift.2 2.q.j.art. 1 . 
conci. tf.tiene, che pecchino venialmente, fc non cócor- 
ronoi tre cali feguéri, ne’quali peccarebbonomortalnr.é 
te. Il primo. Quando i Laici fufsero difcacciati da’Chie 
riti, & non volefsero vbbidire. Il fecondo .Quando in* 
teruenifsela circonfianza del difprezzo. Il terzo. Qua n- 
do ne nacefte fcandalo. Silueftro Verbo Interdtttut n 6. q. 
7«citando Inno.dice,che peccano grauementc i Laici no 
feruandorintcrdettoi & che mortalmente peccano nc’ 
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cafi della Clcm. i .difipule. & della C ietti. grufi , defene. 
exww. & in quelli ài quali fi rimerte nella propria Som- 
ma ite verbo Excommunicati $ 7. Excemmunicatione 7. Cr Ex- 
communicaeio 4. Excommunicatione 3 5 . Angelo nella pa- 
rola Interdittum y.num. 9.ticnccon Silueltro. La Rotel- 
la ncU’iftefso titolo parte 3. col. 1. anche egli dice »che 
gì aucmente pecca il Laico violando l interdetto fccódo 
lnnoc.& che dee elser punito dal giudice Ecclclìaftico 
con pena ftraordiuaria, come afferma anco Silueftro nel 
luogo citato, & altri molti. Le parole d’Innoc.fopra il c. 
fin.de exceffibiu pralatorum fonde leguenti . Bene lame tu 
punitintur laici fi violane interdici am . Dal che s infcrifcc 
che fanno contra la legge , & fentenza Ecclefiaftica . La 
Somma de' Confcfforì 1^.3.01.33^.254. citando lepa- 
roIedell'OAicnfe nella glols. dice; che i Laici violatori 
dcirinterdctto^rag/'/fr peccane, (fr puniendi fune. L iftefso 
dice anco il Supplemento nella parola Interdica quella 
queftionc, che-comi ncia. Quid fi laiais violai Interdiflum. 
Et rifponde rillcfso.che la Somma dc’ConkHori, citan- 
dola inficine con l’Oftienfe. S. Antonino nella 3 .par.tit. 
2<5.cap.4.§. » -nella penultima col.non lungc dal fine tie- 
ne, che i Laici.che non feruano 1 Interdetto non folo gra 
uemente.ma mortalmente peccano.cofi fcriuendo. Itera 
Laici violènta IneerdiClnm , &ft non inoltrane irrtgulanta- 
tem , grauiier eamtn peccane , ve duium eli fecundum Innoc. 
é,ve vtd:t»r , mortaheerjifcicnter hocfacinne: q niaconer <0 
cbedienttam Ecclefia/hcam agirne S 1 . diti, fi qui presbiteri . 
Segue , che io manifeftiil mio parere m quella contro- 
ucrfia con alcune conclufioni. Sia dunque quella la pri- 
ma. La fentenza cotnmune,& più vera de Dottori è, che 
le perfone laiche , le quali non offeruano l' Jnterdettp , 
peccano graucincnte . Dal che infcriam 0 , che per non 
incorrere in tale trafgrelfione di graue colpa , ancorché 
mortai non fufse, dourebbero mettere la virarli come di. 

fot* a nella confutatone della 7. propoli none moftrato 
r . habbia- 
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habbiamo, citando per quella verità S.Tomafo, Adria- 
no, II Gaetano, II Panarinirano,& il Couarruuia ne’ prò 
prij luoghi. La feconda conclusone. I Laici, i quali non 
▼bidifconoalflnflerderto, ne 1’ofseruano, commettono 
peccato per natura fua mortale. Primieramente perche 
trafgredifeono il precetto EccleSaftico in cofa di gran 
momento; il quale precetto, fi come comandai Chieri- 
ci, chenoncclibrino in publico; coli à Laici, che i diui- 
nioffirij,& mefsc non odano; le pur non hauefsero Apo 
ftolico priudegio. come ti puoi chiarire dalla Dccrcta- 
1 cLtcctde friutlcgijs libro 6. & dalla glofla fopra l’ifiefsa 
Decretale , & fopra il cap muter nella parola 
interdu 1ù > Se da tutti gli altri Dottori; dell’vniiftr- 
fai conlcnlo de'quali buona teftimonianza anco ne fi la 
Tabiena in Verbo Interdi fium 6. nel nu. 1 6 . che non vo- 
gliono poterli ammetterci Laici à diurni vificij.Sedun- 

2 uc nò ponno edere ammclTi, anzi da q udii fono efe! u- 
: come vi potranno andare ? & andandoui , come non 
contrarranno la fentenza dcirinterderto ? Secondaria- 
mcte . La pena data dal giudicegiufto, & cópcrcnte dee 
eflere eflequira dal reo lotto pena di peccato mortalejs’è 
pena d’importanza: ma la pena, che priua dc'diuini offi- 
tijjdcirEucariftia fuor di cafo d'infermità mortale, d'or- 
dinatione facra,d’cftrema ontione, & di lepoltura Eccle 
fallica, è pena gì auilfima nel tempo del generale Inter- 
detto locale, del qual fi parla à rutti impolla dal legiri- 
mogiudice: Dunque da tutti dee eflerc eseguita lotto 
pena di colpa mortale. Terzo. Se vn cibo vietato dal- 
la Chiefa, come dir carne, & latticini;, percirconflanza 
di tempo di digiuno fa reo di peccato mortale colui, che 
viene con tra la proibirionc : perche non farà reo di pec- 
cato mortale ancora,chi cótraucnirà al diuieto del dire, 
ò vdire i diuini vfficij,& mede per cagione della circon- 
ftanzalocale?Quarto.Chi opera conti a la mére,& prin- 
dpalc inccntionc di colui , chcfà il precetto, ò legge, fi 

Q_ con tra 
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contra la legge, Se il precetto: dicendoli nella l.T^ondu» 
bium C. de legibits. T^on dubtum e fi in legem commi fiere eum, 
qui verbo legit tmp'.extu , contro legit mtitur volnntotem. Et 
ne’ ff. de leg‘bus> & Senotufconfultù nella I.30. così è Scrit- 
to. Contro legem foctt, qui tdfoctt quod lex proh/bet. In jrou - 
dem vero legù , qui fola ir ver bis lega ftntentiom cius circum - 
uenit. Et perche la Chiefa mettendo l'interdetto in qual* 
che luogo, pretende con quella pcna,& cenfura oHerua* 
ta dal Popolo ridurre allo flato della falute quelli,per la 
contumacia de’ quali è flato pollo l’Interdetto: feguita» 
che quei del Popolo non feruandolo annullino l’inten* 
to, Se lo fcopo dell'Interdetto, & dcH’intcrdiccntc.Quin 
to. Chi c tenuto à fare vna cola di precetto, che obliga à 
peccato mortale, fc non pecca mortalmente lafciandola 
à pollai per clettione,non può cfler,fe non, perche có. 
corre vn’alrro prccctro.il quale c di maggiore im portati 
za : ma il precetto di fentire la meda il giorno deile felle 
obliga à peccato mortale i Laici: Dunque, fé nel tempo 
dell'Interdetto lafciano l’eflecutione di tal precetto len- 
za colpa veruna, anzi con merito, è nccellario.che que- 
llo auéga per obligarione d’vn precetto maggiore con- 
giorno con l'intcrdetro, che non vuol, che la meda fi fen 
rame manco in giorno di fefta.Terza Cóclufione.Quan- 
tunque in alcuni altri Interdetti non limili à quello di 
Venctia fi poteffe tenere l’openione di quelli, i quali feu 
fimo da peccato graue i violatori laici ; pure nel prefen- 
tc di Vcnetia quello nó fi può afserire per le ragioni,chc 
feguono.La prima, perche fomentano nella contumacia 
quelli, per colpa de quali è flato pollo l'Interdetto; il 
quale fe fufse flato ofseruato da’Popoli, à quello tempo 
fi farebbero raueduti i delinquenti. Se riconciliatili con 
Dio,& col fuo Vicario in terra. Seconda. Quando i Ma- 
giflrati ricercano da gli Ecclefiaflici , Se da’Laici per 11 - 
nofseruanza dell'Jntcrdctto.che quelli dicano, & quelli 
odano i diurni vflitij vogliono dare ad intendere à P<> 
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polì, che la Temenza dell'interdetto è ingiufla,& inuali- 
^a: il che non è lenza grauiflìma ingiuria fatta al fopre- 
mo giudice della Chiela Chrifliana,& alle Chiaui Apo- 
stoliche ; della quale ingiuria cooperatori fono quelli , 
che odono la mefl'a, & trouanlì à diuini vlfitij, col quale 
atto proteftano l'iniquità, & nullità della fentenza Apo- 
fìolica contra i delinquenti , & fe non direttamente , al- 
meno indirettamente , & con neceffarìa confeguenza ri- 
negano vna verità, & giufliria confeflata, & accettata da 
tutti i buoni catolici: & all’incontro difendono vna per- 
niciofa fallita, & ingiuflitia contra la Catedra Romana. 
Terza ragione . Nella refutatione della 4. propolitionc 
habbiamo moflraro innumerabili fcandali , & errori di 
vit a,& di dottrina elfcrc fucceduri per la violatione del- 
l'Interdetto : dunque fe gli effetti fono colpe atroci, col- 
pa nó menore farà la caufa, che è fiata, & è di quelli pro- 
- >. ducitricc, conferuatricc, & aumentatrice. Quarta ragio- 
ne. Efferc fautori de gli fcommunicati contra la Chiefa 
in modo , che ella non poffa ricuperare l’vtile dominio 
de’beni enfiteotici ingiuffamente toltole nel Dominio 
Vencriano; & che non poffa rihauerc la libertà,& imimi 
nirà delle perfone Ecclclìalliche per naturale , & diuina 
legge loro concerta, come noi prouato habbiamo nel j. 
capo del noflro Trattato Apologetico del Monitorio 
Pontificio ; & che non fi cancelli la legge fatta contra le 
fabriche delle Chiefe, Monaflcrij , & Oratori;, & quel- 
la, che non vuole, che beni fiabili poifanoeffere donati, 

& venduti à perfone Ecclefiaflichc ; effer dico fautori in 
tutte qucfle cofc , è peccato per natura fua troppo dete- 
flabile: queflo fanno quelli, che col fenrir meflc,& diui> 
nivffìtij dicono i Signori Venetiani hauer potuto fare 
quanto hanno fatto: Dunque non potino da mortai col- 
: pa difenderli non fcruando Tlnrcrdecro. Quinta. Auili- 
rclccenfure Ecclefiafliche , & non curarlcne è peccato 
mortale: Ma queflo fanno coloro, che con tanta ficurez- 
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za vanno à vdire inerte, & diuini vffitij contra l’efprefsa 
mente, & comandamento del S 5 mo Pontefice: dunque 
cómettono peccato mortale.Scfta.Nodrire vnaaucrfio- 
ne dal Padre, & dal Pallore Vniuerlalc di tutti i Chri- 
fiiani, & veri fcdeli.non può efferc fenza colpa mortale: 
quello lì fà col métterli lotto i piedi l’Ecclcfiaftico Inter 
detto: dunque peccanomortalmentei violatori . Setti- 
ma. R enderlì pronto, & difpolìo à cadere in herclìa è col 
pa mortalemiachi dice alle icnrenzc, ordinazioni, & fta- 
tuti del Sommo Pontefice non douerfi vbi dire, cade in 
. herefia, come dioe S.Tom.ncl Trattato conte* tmpugn/in- 
tet rthgtoHcm al cap.3. verfo il fine, & lo citano, & legui- 
tato S.Ant.nclla j.par.dclla Tua Somma tit.2.cap.<5.§.5. 
Se il Turrecremata nel Ubolefiatau Ecclcfix cap.5 o. Dun 
que mortalmente peccano: percioche è cola chiara,che 
coloro, che non feruano Tlnterderto dicono có la lingua 
dc a iàtt?,come ancora moltiffmii di loro có la lingua del- 
le parole affermano non douerfi vbidireà quanto h i (la- 
nuto il Papa nel Tuo Monitorio contra il Doge,& Sena- 
tori di Vcnctia . Perloche fin qui vegliamo molti effcrc 
caduti in aperte herelìe di Marleglio da Padoa heretico, 
di Lutero, & di Caluino. Terza Conclusone. Durante 
il prelente interdetto nò ponno i Laici indurre quei Sa- 
cerdoti, che non l’hanno oflcruato à vdire le loro confei 
fioni: perche larebbero cooperatori del lacrilegio de'la- 
cerdoti, i quali per edere incori! in molte pene,& cenfu- 
rcEcclefialliche, comehabbiamoprouato nel 4. capo 
del nollro Apologetico, non ponno vdir confezioni , & 
ammini filare altri Sacramenti fenza colpa degna di pe- 
sa eterna. S’ecettua però il cafo della necelfità , Se dell’- 
articolo della morte ; nella quale ogni vno da qualfiuo* 
glia vero Sacerdote, può effereafsoluto da qualfiuoglia 
peccato non rileruiro , & riferuato, fecondo Topenioae 
comune de* Teologi da noi allegati , Se fcguitatinel pri- 
mo libro delle nofirc rifpofte moralii Se, fecondo il chia- 
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ro fentimÉto del generale Concilio di Trento nella felf. 
1 4. cap. 7.0UC così infegna. V truntemen pie àdwadum , ne 
lue ipfà oc c àfone *1 i quii pereti, in etdtm Ecdefo Da cufodi- 
tum femptr fnit , vt nuli a fo referuàtio tn orticaie mortu: otque 
ideo omnes (ocerdotts quoslibtt p indenta ò qutbafuu peccstu, 
& confarli àbfolntrepoffunt. Ne accade, che i laccrdoti del 
Dominio Venetiano violentino le confcienzc loro à nò 
credere le cenlurc da elfi incorfc. Perche rincorsone di 
quelle è creduta, & aflerita daH’eflìftcntc Sommo Pon- 
tefice, & da tutti i laui Teologi, & Dottori Catolici.che 
in quella materia ò lcriuono,ò fonoconfultati.Pcrloche 
tutti quei Frati, ò preti fecolari da mefsa,& anco non da 
inelsa, che /cappati dalla perfecurione Venctiana, fono 
capitati nelle Terre della Chicla, hanno procurata Parto 
lutione dalle cenfure, & pene, & la dilpenfationc dalla 
irrcgularità per efserc habili all’amminiltratione de’Ji - 
uini vffitij, & mcfse, & all’efiecutione de gli ordini rice - 
uuri, & al riceuimento di quelli, che non hanno . Et Tua 
Santità facendo grana à qualcuno refidcntc nel Domi- 
minio Veneto diriconciliatione , ò indulto , al quale hà 
da clscre preuia la confdfione , comanda , che la confcf- 
fione fi fàccia con Sacerdote, il quale habbia orteruato 
l’interdetto. Qpinra Conclufionc . Entrare in Chiefa à 
venerare il Santifiìmo Sacramento rinchiufo nel taber- 
nacolo, & farui le lue priuate orationi, pur che non fi ori 
in cópagnia de gli fcommunicati,che ò fono denontiati, 
òche la Santità di N. S. vuole nel fuo Monitorio, che 
s’habbiano per denontiati, non fi vieta: è Temenza com- 
mune , & da tutti i leguenti mantenuta , da S. Antonino 
nella 3.partc, tit.26.capo4. col. vlt.dalla Sòma de Con- 
fefsori nel lib^.tir.; j.q. 260. dallaqualefon citati l’O- 
ftienfe.Sc il Monaldo, dal Supplemento nella parola In- 
N Urdtcìum 4. nella queft.che comincia , Stdnunquid Làici 
fejjttm or tre in Ecdefo fàglia R della nella pai ola interdi - 
Bum 3.num.7.il quale cita Guglielmo Rodo nenie glof* 
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Latore di S.Raimondo.da Angelo#» Verbi interdìttnm g % 
num. 1 3. & 14. il quale allega il medefimo Rodonenfe, 
da Silueftro nella parola Interdìttnm 5. q.d.nel fine, dal 
Nauarro nel cap. 2 7. della Somma num. lytf.citandoil 
Calderinoncl trattatole membro 6 . col.io.& 

di quelli S.Anr. Silueftro, & il Naua.concedono à laici, 
che pollano dire fra le lue orarioni priuate etiamdio le 
Leranie, & loro laudi, come coftumano le confraterni- 
te fecódoS. Antonino, & Silueftro nc’citati luoghi. & il 
Nauarro afferma , che poffono dirli le Leranie etiamdio 
cantate per non effere diuino vffitio. L’ifteffo del canto 
delle Leranie, & laudi della Santiffima Verg 1 n g affer- 
ma la Tabicna in verbo interdetti* d.nel fine. Sefta.Quan- 
do lì porta il faotilfimo Sacramento , come Viatico à gli 
infermi , fi dee con ogni deuoaone venerare : perche in 
ciò non fi coopera à cola, & attionc illecita da parte del 
Sacerdote, ma lecita, & anco neceflaria. Settima. Entra- 
re in Chic-fa per adorare il Sacrificio , che indebitamen- 
te offerileono i Sacerdoti^ etiamdio, quado lecitamen- 
te facrificanoà porre chiufc, volerlo vedere per fencftrc, 
ò buchi , ò sfeffure di porte , è peccato graue, & atto ri- 
prtfo dai Dottori, anzi non permeffo dal generale Con 
cibo Vicnéfe.come appare dalla Clement.p a .dcy?»r.ejf- 
com. oue il C oncilio querelandoli di quei religiofi , che 
nel tempo dcH’lnttrdetto generale de’luoghi fanno bu- 
chi , ò feneftrellealle porre delle Chiefe loro, affinché i 
focolari poffano vedere quel, che non ponno , dice que- 
lli tali religiofi con dannabile prefontione violarci ge- 
nerali Interdetti. Pcrloche il Nauarro nella fomma cap. * 
27.num.17p. conformali parole afferma , che vedere il 
Santiffìmo Sacramento nella meffaèatto proibitone! 
tempo dell'Interdetto, & il Soto nel 4.dtft.2 i.q.j.ar. t. 
concl.j.nel fine dice l’ifteffo. Da quelle due vlrimecon- 
clufioai , le quali neffun Giefuitanega, ognuno potrà 
accorgerti dell’atroce, & falfa calunnia compofta contra 
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i Giefuiti , Se publicata ancora in (lampa dall’autore , ò 
autori del libro nouellamcte vfeito da Venctia (otto no- 
me finto d’vn certo Vuolfango HofFenTcdcfco noftro 
già allieuo nel Collegio Germanico come coftoro poe- 
tano; il qual libro altro non fpira.chc odio acerbo, & vi- 
perino veleno contra tutto l'Ordine de’Gicfuiti,& con- 
tri l’autorità, & riputatione del Romano Pontefice. Di- 
ce, che noi infegniamo d’adorare Dio con la mente, & 
che incont randofi il Sacramento, non li fi faccia l’adora 
tione . La qual dottrina quando da noi fufle infognata, ò 
creduta, il mondo ci dotterebbe lapidare, Se abo minare 
come empi , Se herctici . L’adoratione,& culto della la-' 
triadouutaal venerando Sacramento dcll’Eucariftia, il 
culto nó folo interno, ma ctiamdio cftcrno.il quale con- 
fitte nelle facre ccrcmonie , & nell’vfo de’ fan tifimi i Sa- 
cramenti, in orationi vocali publiche,& priuatc.noi l’in- 
frgniamo, & predichiamo per tutto , & Io pervadiamo 
à Popoli catolici ; & per quello di cótinuocon libri , &c 
difpute, con pe nna, & lingua combattiamo contra i mo- 
derni herctici : & d: queltol’AIemano Vuolfango, s’è 
flato noftro vero alunno, & fcolaro, veridico teftimonio 
potrà eflere à tutti i calonniatori . Dunque tanto vera è 
quella iraputarione, quanto l’altre feguenri . Perche di- 
ce, chenoifauoriamolacontinuarione dell’Interdetto 
ingiuftifiima, come l’autore del cartello la chiama , & 
pur la verità è, che l’iftr (fa difubidienza, & contumacia, 
per la quale fù porto nel Dominio Venctiano dal foprt- 
mo, & 1 egitimo giudice della ( hiefa/per fitte (fa conti- 
nua, & córiuuarà. Dice, che noi facciamo vn cófufo tra- 
dimento à Dio, & à gli huomini per aggrandire la Sede 
A| oftolica,& che affi curiamo i fuddiri dc’Prcncipi àdi- 
funirfi. Se Icpararfida!o:ofoperiori naturali anco nelle 
cofe giufte, mentre, che non piacciono al Papa . Quella 
è mera bugia confutata dalla quotidiana fperienza , & è 
difeordamiffima dalla verità , & da quella dottrina , Se 
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inftruttione» che in tutti i luoghi da noi fi communica à 
Popoli . L’autorità della Sede Apottolica , & del Papa 
col fangue difendiamo , & difenderemo in quel modo, 
che è obligato ogni vero catolico, & diuoto figliuolo di 
quella fantifs.Sede. Dice, che vogliamo indurre il Papa 
à impatronirfi di tutti i R egni.Quando ciò faceffimo,ne 
il mòdo ci terrebbe per quelli, che ci tiene, Se come ftol- 
ti confeglieri faremmo ributtati da’ faui Pontefici, fra 
quali Paolo V.che ora viue,cfauiflìmo,giuftiflimo,& di 
vita, & fama incorrotta. Dice, che più vaghi fiamo di 
mantenere vna openione mal fondata di Sua Santità 
contrai Venetiani, anzi contra la libertà di tutti i Pren- 
cipi,chc della pcrfeuerahza del culto diuino, che fi deue 
à Dio, & non al Papa. Ncllequali parole fono treette- 
crebali cecità. La prima, che cóftui à vna giuftiffima fen 
tenza del Vicario di Chrifto contrai Venetiani, & per 
tale defefa , Se tenuta da tutti i carolici, da nome d'ope- 
nione, non fapcndo, ò non volendo dittinguerc la gran- 
dini ma differenza, che è fra l'opinare, &fentcnriarc,/>pc 
nionc, & fentenza. La feconda,chc la libertà de’Prenci- 
pi mette in torre alla Chicfa il Dominio vtilc dt’beni 
enfiteotici, che mai potta alla Chicfa ritornare ; priuare 
della fua libertà la Chiefa,&perfonc Ecclefiaftiche;che 
le perfone facre non fiano capaci de' beni ftabili laicali » 
cflcndo di quelli capaci perfone infami , Se meretrici , 
proibire le fabriche di Chiefe,Monaftcri,& Oratori;co- 
tale proibitioac efTcndo à facri canoni , & ragioni repu- 
gnantiflìma , come à pieno noi habbiamo nel primo ca- 
po del notti o Apologetico prouato . Qra io non credo, 
che neflun Principe catolico vorrà la fua libertà armare 
con colpe d’ingiuftitia fi manifefta.La terza cecità è, non 
vedere, che'l culto diuino, qual fi dee à Dio , & non al 
Papa , Iddio non faccetta ( parlo del culto efterno, che 
nell’effcrcirio confitte de’facrificij.facramenti, mette, di- 
urni vfhtij ) córra la canonica proibitioae, Se ordinino- 
ne 
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ne del fuo Vicario. Dice, che con le noftre fritture hab 
biamo luuuro ardire di folleuar tcinporilméte i Popoli 
contru la Republica , & ad eflerc ribelli all’iftefTo Iddio. 
Lcjnoftre fcricture, Se letture, & prediche pervadono à 
Popoli à eflcre vbidicnti, & fedeli à Dio con la (inceri rà 
de’dogmi, & della vita,& vera loggecnone alla t aredra 
Romana, & à chi in quella (ìede ; lenza la qual logget- 
tione neflun è capace di (alute, come fi dice nella Deere 
tale P*Htr Atcrntu dal Coflcil. Later. nella ftflf.xj.appro- 
uata:& infialiamo i Popoli, che fiano à loto legnimi Prc 
cipi , & alle giufte leggi di quelli oHequemi;& con l’au- 
torità delle diuinefcritrurc, &con ragioni Teologiche, 
Se naturali ciò loro pervadiamo. Dice, che molti non fi 
fanno Gicfui ti per non perdere l'anima diuentando ni- 
mici della Patria. Nella noftra Religione non s’infegna 
à quelli, che v’entrano, che diuentino nemici della Pa- 
tria: ma che diuentino veri amici di Dio, & cittadini del 
Cielo : & che l'amore carnale del padre, madre, fratelli, 
& forellc,& patria noi còuertano in odio, nò: ma in vno 
amore più eccellere, & diuino, col quale s’acquifh la Al- 
lure dell anima, & fenza il quale li perde. Dice, che fi a- 
mo, come vipere, &afpidi, che nodriti col latte della 
Religionehabbiamoil veleno più mortifero, & potcn- 
te.ll latte della Religione Vniuerfale,&catolica,& del- 
la noftra particolare dalla Chicfa Ro?nana,&dal Corf- 
cil.gencralcdi rréronellafcflT.2 5.</<r*rgw/.al cap.16.ap- 
prouara à quelli , che v’entrano, lcua da i precordij del- 
l’anima con la grafia di Dio il mortifero veleno di quel- 
ia'cupidird, & amore terreno, che veleno della carità 
addimanda più volte S.Agoftino; ma fe'l noftro aliieuo 
V uolfàngo Korfcn vorrà reflificarc per la verità, dirà nó 
hauere inai , ò prouato , ò veduro ne’ Giefuiti il veleno 
viperino ; ma fi bene efpcrimcmatc in loro le proprietà 
medicinali della vipera , la quale entra nella rer iaca per 
antidoto centra tutti i veleni -, il vino della quale lana i 
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leprofi, come Barra Galeno nell’xj. de /empiici medica- 
menti, & ne porta cafi feguitiùl cui fegato cotto, de tran- 
ghiotfito preferua da tutti i veleni d’ogni altro ferpe,co 
wealferma Plinio nel libro 29. della naturale hiftoria 
al cap.4. Della quale fi fa collirio , che rifehiara la villa, 
cometeftimonio riè il medefimo Scrittore nel medefi- 
sno lib. à capi 6 . Dell’iftcffa bcuuta la cenere manda via 
le Icrofole, dice l'ifteflo autore nel lib.30.acap. 5. il graf- 
foapplicato à piedi vale contra la podagra, nell’iftefso 
Jib. à cap. 9. & la cenere della pelle viperina preftiflirao 
fa ritornare i capelli, come fcriuc pure Plinio nel lib. 19. 
cap.ó.Ma quando il mafeherato alunno ci chiama nuoui 
Chriftiani , Se ermafroditi d’ingiuriofe,& moftruofe no- 
te colma il Tuo libello infamatorio. Pofcia che fono pa- 
recchi anni, che Decreto indcfpenfabilc in vnanoftra 
Congregatone generale pafsò,che nuoui Chriftiani no 
potettero nella noftra Religione edere riccuuti giamai : 
Se le noftre Città, per iànorc di Dio nó hanno ghetti, ne 
xnagazeni d'heretici , ne predicanti Caluinifti, ne ridot- 
ti di fcifmatici, Turchi, & altra gente infedele, & nimi- 
ca del nome Chriftiano . Quanto à quel moftruofo epi- 
teto dermafroditi,noi nó lappiamo iadouinare,che cofa 
il fìmulato Alcmano Ci pretenda. La parola ermafrodito 
parola fora plice non c , ma portetofu, & móftruofa,vfci- 
ta non dalla bocca delTedefco Volfàngo, madell lta- 
lianocompofitore del contumeliofo trattato. Et io ve» 
ramente penlando, & ripenfando nelfautor del libro, il 
quale ora co titoli honoreuoli tratta quel Padre, al qual 
fcriue ; hora con vitupercuoli fallita la fua fama ofeura, 
talora grato fcolarede' Giefuiti fi moftra; talora nimico 
capitale fi fcuopre de gli ftdfi ; mi rafsébra quel moftro, 
che Enrico di Gandauo defcriuc nel quolibeto 6 . q. 14. 
il qual moftro hauea due tefte, & le parti fuperiori Sepa- 
rate, con qualità tanto difeordan ti fra fe, che quelle due 
perfonc moftruofe vnitc , fpeflo fi vedeano tra fe cóbat- 
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fere. Quado vna voleua mangiale, l’altra aborriua il ci- 
bo. Quando vna fi daua alf orarione , l'altra volcua gio- 
care. Vna inchinata era alla continenza, l'altra alla la- 
Iciuia. Vna alla religione , l’altra alla lecolarità . Mi ha 
rinouatoanco la lettione dell'ifteflo libro il faoralma 
pure d‘ vn'altro moltro , il quale hauea due fàccie, vna 
delle quali era bianchiccia , molto magra, Se pia ; l’altra 
folca, graffa, & aufteraicome il medefimo Enrico nel ci- 
tato luogo attefta. A me pare , che la prima faccia fia di 
Volfango , la feconda del Compofitore. Ma, comunque 
fia, noi Gieluiti di tutte fe calunnie impofieci altra ven- 
detta non faremo, fc non che perdonandole tutte per 
amor di Dio al calonniatore , pregaremo la Maefti Tua, 
che gli faccia grafia di riconolccre l’iniqutti. Se di farne 
in quella vita debita, &neceflaria, Se iatisfatoria pcnité- 
za, vtiico porto di falure à delinquenti. 

Potranno ancora gli amatori del vero, Se zelanti oflcr 
Ultori delle ccafure Ecclefiaftiche, rimirando nelle no- 
ftre fette propofitioni auederfi dell’ inganno del Capel- 
lo, il quale al 3. capo del fuo libro contra la Temenza del 
Monitorio Pontificio, nella tf.parrc hi piatalo il feguen 
temolo. Con dottrina dc’PadriGiefuiti fi moftra, che 
i Chierici non foro tenuti con graue pericolo oflcruarc 
1 interdetto, & che i Laici non peccano afcolrandomef- 
fit • Tre cole Fra Marc’ Antonio promette di prouare in 
quello fuo capo . La prima, che 1 Chierici per pericolo 
Toprallante loro non peccano. Te non olTeruanorinter- 
detto . La feconda , che non peccano i Laici Temendo la 
melfa. La terza, che quello s infegna con la dottrina de* 
Gicfuiti. La proua deH’vlrimo membro è foiza.obe egli 
la riduca à quello fillogilmo.La dottrina del Padre Sua- 
rez c dottrina de Gieluiti.&quel.checgli crede,ancora 
credonotma egli crede gli altri due min bt 1 del tito- 
lo: dunque l’ilteflo credono i GieTuiti. Del qual fillogif- 
sno la maggiore è falla: la mcnore c più falla : la terza c 
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luliitfima.Falfa è la maggiore, perche noa valc.Fra Mar- 
c' Antonio Capello inlegna la lentéza della feommuni- 
ca, & dell'interdetto contra la Republ.di Venetia effcre 
ingiufta,& nulla :& egli, che ciò dice, c Frate Minore 
Cóucntuale; dunque il medefimo dicono quelli del luo 
Ordine . Il noftro Padre Suarez » quantunque dicefse 
quello, che gli impone Fra Marc’Antonio, non foggie- 
rebbe, che l’aflertione del Suarez fude dell’Ordine de’ 
Gicfui ti: oltreché il Padre Suarez quel,che lente, Se in- 
legna, infogna come particolare dottore, non inquanto 
Giefuita : fi come quello , che Fra Marc’Antonio fcriuc 
contra il Papa , non ifcriue inquanto Frate Minore; ma 
inquanto dottore particolare, & fautore della Republ. 
V enetiana . Bene è vero , che tra la dottrina del Padre 
Suarez , Se quella di Fra Marc’Antonio /piegata nel li- 
brodianziftampato v’cquefta grandi dima differenza, 
che la dottrina del Padre Suarez per non edere contra- 
ria, neallafede, neaU’aBtorità dei Romano Pontefice, 
re à buoni coftumi tutti i Giefuiti lenza colpa veruna 
porrebbono foguirla. Se appropriarfola > ma quella di F. 
Marc’Antonio per hauerc qualità contrarie à quella del 
Suarez nifTuno,ne del fuo Órdine, nc qualfiuoglia altro 
nella Chiefa Catolica lenza lacrilegio può farfola lua. 
La mcnore del fillogifmo hò detto edere più falla ; per- 
che à quello noftro dottore si pio, &catolico s’imputa 
dottrina da lui ex freftjji rifntata:conciofia che nel tomo 
5. nella difputa 3 ^.fottione 2. Se nella difputa 34-fctt. 4 . 
aflerrione prima proua exfrtfejft , che i Chierici peccano 
mortalmente violando l'interdetto locale , Se il medefi- 
mo proua alla longa de’ Laici nella difputa 3 3. al luogo 
citato, & nella 34. difputa fcrt.5. num. 9. & in quello z° 
luogo con dottrina anco più formale. Se illimitata lì di- 
chiara contra la cóclufione difela da Fra Marc’Antonio, 
il quale tronca la dottrina del Suarez dall’autore fpie- 
gata nel Trattato delle ccnfure,nclla 6 . difputa,alla fot- 
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tionc 3. oue con parole formali dice, che quando lo / pa- 
ucnto lì facefle à qualcuno, ò per odio della religionr,ò 
della poterti, ò della cenfura Ecclcfiaftica, ò per difpre- 
gio di quella, non bifogna curarli di li fatto fpauento;& 
nella colonna quarta di quella fcttione replica l'iftcfsa 
ecccttioncconaggionta della circonftanza del ben pu- 
blico Recandola quale eccettione, & limitatione tutti 
gli altri Dottori riioluono douerli più torto perdere la 
vita, che difubidirc al precetto della Chiefa: perche po- 
Ila reccettione,& limitatione detta concorre il precetto 
Bccleliarticocon quello di Dio, & della natura. Final* 
mente è fallii!) ma la conclufìone,che gli Eccleliartici nò 
pecchino mortalmcncc celebrando lemerte, & diurni 
vifitij in quello tempo dell'interdetto fuppoftoqualli- 
coglia timore di qualiìuoglia male , fi come da noi con 
molti canoni, & 1 a. ragioni Teologiche c ftato prouato 
nel 4-capo del Trattato Apologct. & che ancorai Laici 
pecchino mortalmente non orteruando l'interdetto , di 
(opra con molte ragioni l'habbiamo moftrato.Nc man- 
co è vero.che gli fcritti di Bologna, tra quali fono i miei, 
habbiano l'argomento formato dal Frate , & attribuito 
à i Giefuiti; ma i miei argomenti), co'quali prouo nel 4. 
capo dell’ Apologetico douerli mettere la vita pcr'non 
violare l'interdetto, fono appoggiati in circonftanzc di 
diuina, & naturai legge; le quali non fi ponno feparare 
dalia violatione dell'interdetto prefente , & dal precet- 
to giudicale del Sommo Pontcficc;quantunque,& Fra 
Paolo, & Fra Marc’ Antonio in parole , le quali hanno 
prottftationc contraria à i fatti, s’affatichino à pervade- 
re l’oppofito di quello , che noi teniamo. Non bafta per 
non peccare haucre buon fine, ò intentione; ma c nccef 
fario ancora il legitimo mezzo . Minaccia il Tiranno al 
Chriftiano: Se non rineghi Chrirto r’amazzo: coftui ri- 
nega, & pecca mortaliffìmamcnte: ne rinega per odio di 
Chrirto, ma per faluarc la vita: pure il mezzo c detefta- 
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bile, &facrilego. Così habbiali pur la Signoria quel 
buoa fine, che fìngono ifcrtc:il mezzo, che tiene percó- 
fcguirlo è tenere, Se fare renerc ingiufla, nulla. Se eflofa 
la fentenza, & ceafura Apoltolica concitando conrra 
quella, & cétra il fopremogiudicedellaChiefa.chc l'hi 
fatta, difprczzo,odio, difpetto.il che ncfsu Teologo, che 
catolico fia.dirà poterli fare fenza capitaliflima colpa. 

Fà vn’argomcnto Fra Marc’Antonio Capello, il qua- 
le mi fù propollo, prima, che Io vederti in quel terzo ca« 
po della tf.parte del fuo Trattato, da certi Mercanti Ve- 
netiani,& (c ne ferue ancora il falfo Romito nella fui lec 
tera perproua re nò cffcrc peccato in quello tempo del- 
l’interdetto l’andare alla niella. Perche il bene è fero pre 
bene: ne lì può negare , chc’l dire, & vdire la roclTa non 
fìa bene. Che limile argomento fatto lia da’mercanti,& 
Romiti nóme ne marauiglio non folendo far la mercan 
tia. Se il Romitorio gli huomini Teologi: ma che venga 
dalloflicina d’vno de’ fette Teologi ; quello ci può fare 
marauiglia.Porea dunque F.Marc’ Antonio diltinguen* 
do vari generi di beni cofi rifoluere . Il bene increato , 
che è folo Iddio trino , & vno, fempre è bene . Il bene 
creato, del quale Iddio folo è autore ,fem pre c bene. Il 
bene creato , del quale Iddio infierite con la natura n’ò 
caufa producitrice, fempre è bene . 11 bene morale, del 
quale Iddio inficine col libero arbitrio n’è cagione, per- 
che lia bene di bontà morale, non balla, che la cofa.che 
facciamo lia buona, maèncccfsarioanco.chcbcne la 
facciamo, come più volte replica S.Chrifollomo, S.Ba- 
filio,& altri Padri. S. Dioniiio Areopagita , nel capo 4. 
de dinmù nommikut in legna, che tenum eff ex integre (Muf- 
fe, melumex fingulù defift.bw. Et di qui nalce dice S.To- 
mafo in a.q .de melo arti.4. che vn’arro, che è malo non li 
può far bene:tna vn’atto buono li può ben far malamen 
fe . Et li come vn corpo, per efler brutto, balla che hab- 
bia vna parte, ò membro defórme; ma, perche lia bello, 
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è nec affario , che decoro , de proportionc habbia in cia- 
fcheduna parte; quale efsf pio è dcU’ifteflo S.Tomafo in 
quella q.Wlr»4/#:cosivn’attohumano perche Zìa buono, 
è ncceflario, che habbia tutte le parti della bontà: ma 
perche fia malo, bafta, che vna gliene manchi. Tre fono 
le bontà, che fanno vn'atto humano buono moralmen- 
te. La prima c la bontà dell'oggetto , ò materia, ò dell*— 
ifteffa cofa:La feconda è del fine: La terza c delle circon- 
ftanze. Tutte quelle bontà richiederli à vna totale, & in- 
tera bontà d' vna attione humana moftra S.Tom.nclla u 
a.q. 1 8.ar.4.Alla bontà della cola appartiene, che no ha 
vietata per qualche legge giufta,ò fi a naturalc,ò huma- 
na, òdiuina. Alla bontà del fine, che oltre cfTerehone- 
fto non fi riferilca à cola me» degna di lui . Alla bontà 
della circoftanza , che fi ferbi la debita conditone della 
perfona del tempo, del luogo , del quanto , del come . 
l)a quella dottrina vera , & Teologica ognuno può in- 
tendere qualunque l'vdir mefla fia cola lecita per fc bef- 
fa , pur farli illecita per la circoftanza del luogo. Se della 
perfona. Per la circoftanza del luogo,quando è interdec 
to; della perfona, quando fulfe /communicara, ò inter- 
detta . Aggiongi. Che fi come quando vno della robba 
fua, 8 c della patria è priuato attualm ente per fcnt£za giu 
fta del legitimo giudice, non può reftar nel poffeffo dcl- 
la robba, & patria; così quando vno è priuato de' beni 
Ecclefiaftici per fentenza giuba, & inappellabile forma- 
ta dal fopremo giudice della Chiefa, non può fenza col- 
pa d'ingiuftitia, & di contumacia rimanere nel poifcilo, 

&vfo di quelli. 

Propofitione i8.Il Prencipe, contrai! quale per ha- 47-^d/? 
uerriceuutovn comandamento nullo dal Prelato fpiri- 
tuale, c fulminata la fentéza della fcommunica nulla, & c ^ r ( lce ^ 
il cui baro è fottopofto all’interdetto, perciò nullo', può cartifeì- 
con le forze, che Iddio gli hà date, proibire l’ofleruatio- bone. * 
ne » Se confcruarfi la poffelfiouc, nella qual fi troua dell’ 
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cllcrcitio della fama religioncatolica.) Rifpofta. Con 
iicandilo, Secalonniofa imputatone dite il comanda- 
mento fatto dal Pontefice al Doge, & Senato cffcrnulr 
lo; & anco nulla la ccnfura dcU’incerdctto,& quella del- 
la Icóaiunica.Con fallita adulatoria dite potere il Prcn- 
cipe con le forze dategli da D I O proibire l'ollcruanza 
deirintcrdetto: effendoche le forze adoperate contrala 
fentenza del Vicario di Chrillo.gli farebbero da Satana 
fonunmiftratci & non da Dio , che non è operatore , ne 
cooperatore di peccato. Eicon errore di pellìme conte- 
guenze aggiongete.che li può cóleruar nel polTclfo del- 
befferei t io della lama religione, nel qual li troua; cócio- 
fia che la religione catolica per l’inolleruanza delfmtcr- 
detto Pontificio in tanti è mancata: come tante perfone 
di fede degnillime affermano, & per crederlo balla , che 
habbiano creduta la dottrina da voi ne’ vollri libri info- 
gnata, & non foloin Roma, maetiamdio neil'altre Pro- 
tende catoliche dai Vcfcoui.fic tribunali dlnquilitione 
pane per temeraria, par te per lcandalofa, parte per erro- 
nea, parte ifcifmatica, & parte per hererica già condan- 
nata. L cffercitio poi dc’Sacramcnti, delle mede, de'di- 
uini vfh t i j vede li di continui lacrilegij contaminato, fen 
za quali lacrilegij nemeffe, ne diurni vtfitij fiponnoin 
publico celebrare , che per quello le tre religioni rifor- 
mate intere le ne fon fuggite da tutto lo ftato,& tati buo 
ni Sacerdoti regolari , & non regolari ogni di fuggono: 
& tanti, che rellano, foffrifcono per amor di Dio la per- 
dita della robba , della liberti con tanti Rratij delia vita 
loro, fama,& honore. 

. 4S.F4/- Seguono li 7.Erfe probabilmente credeffeilcul rodi- 

fità, uino tulle per diminuire, oucr nafccre fcandaio pecca nó 
lo facendo. ) Rifpofta. Hi peccato dunque il Prencipe, 
& pecca; perche, & fcandaio dalla violatione dell’inter- 
detto^ tante enormità fono occorfe,chc hanno Roma- 
cato tutte le Prou incic, non folocatolichc, ma ancora 
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^eretiche con nuoua, & infolira pcrfccutionc fatta à gli 
Ecclefiallici » & ancora à dinoti fecolari: Se il culto diui- 
no s'è diminuito cò la partenza d’infiniti Sacerdoti, che 
recando poteano in fecreto attendere à placare Iddio ; 
& s'è conuerritoinfacrilegio per celebrarli in difpctta 
del Vicario di Chrifto,& delle Chiaui Apoflolichc, fi 
come c à tutto il mondo perfuafo, & manifctlo. 

Argomentano , che per legge narurale ognuno può 
conferuarThonor fuocontra chi vuol Jeuarglic- 

lo: il quale honor perderebbe il l)oge,& Senato appref 
fo i Prencipi , & fuoi fuddiri; fe fi oflferuaffe l’interdetto: 
perche fi crederebbe lui hauer errato, & ellcr flato poco 
prudente, & rcligiofo. ) Rifpofla. Meglio dunque fari 
perla Chriilianità , che fi creda hauer errato il Vicario 
di Chnflo ; il quale in cofe di momento hà l'atfiflenza 
dello fpiriro Santo ; chc’l Doge di Venetia . A chi mai 
tanta pazzia fi perfuaderà, oue fia fcintilla di fede cato- 
lica? L’honor de’Prcncipi carolici cófifle in vbbidirc al- 
la Chiefajin non conrratarc le leggi della libertà di lei ; 
in non impugnar le fenrenze de’ Romani Pontefici, nel- 
le caufe terminate dal fopremo giudice della C hiefa: ef- 
fendo reo colui, contra il quale c flato fententiam, non 
fàrfi da fe ragione; nonelter fprezzatore, óerompitore 
de ilegami EccJcfiaftiri;non violar l'intcrderto; nò in- 
durre alrri al peccato della violarione . 

Allegano per prouarc, che nò fi debba fare flima del- 
l’Apoftolico interdetto, & delle cenfure del Monitorio 
Pontificio il Nauarro fopra il cap. Cum conttgat , dt refer . 
retMed.z.num.ii.Sc 2 3.oue dice hauer dato per cófcglio 
. à vn priuato , cétra il quale erano fiate fulminare ccnfu- 
fure* le quali egli in publica difpura hauca moflratoef- 
1 fere'inualide, & nulle , à non curarfene ; & che non do- 
• uefleinmodo alcuno aflencrfì dalle cofe diuine, non fo- 
Jo.ch'e fono d’obligo,ma ancora delle dmotione volon- 
tarie pubiiche. ) Rifpofla . Quello teflimonio del Na- 
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uarro da! precitato luogo cauato, non folo qui Fra Pao^ 
lo con i Tuoi collegati, ma in tutti gli altri fuoi libri prò* 
duce nel libro delle fue incólidcrat ioni,& nell'Apologià 
contra il Cardinale Bellarmino :& lene vale IpclTo; ic 
pure, chi confiderà tutta quella dottrina del Nauarro,la 
trouerà diametralmente contraria all'articolo, & inten- 
to di coftoro, checóbattonolecenfure di Paolo Quinto 
contra i Vcnetiani. Nel cafo trattato dal Nauarro fi par- 
la di certa fcóm unica contra vno huomo da bene inno- 
centc.-ncl noftro d’ huomini notoriamente rei per la tra* 
fgreffione di tante leggi Ecelefiaftichc , per hauer fatte 
leggi, & giudicature, contra la giurifdittione del Roma* 
no Pontefice, & libertà Ecclefiaftica . Nel calo del Na- 
uarro fi parla della fcommunica vibrata da giudice in- 
compctcme, illegitimo. Se incapace della giurifdittione 
della Sede Apoftolica, come il medefimo Nauarro affer 
ma in quel rimedio fecondo nel nu. x J. Nel cafo noftro 
concorre la foprema, & immediata potetti, & giurifdit- 
tione del Sommo Pontefice guidata dagiudicio matu- 
ro, & da regola d’infallibile giudi tia , & verità . Di più 
quella pcrlona.Ia quale fù cófegliata da quel S.& dotto 
vecchio fù fcóinunicara hauédofi appellata prima della 
fentenza; come dice i'ifteifo Nauarro num.20.8c 21. per 
lochela fentenza era nulla fecondo il parere di tutti t 
Dottori : nel cafo fra fua Santità , & i Vcnetiani no èin- 
teruenuta appellatone alcuna prima delle ccnfure,& 
fentenza Pontificia:Je quantunque fùflc fiata interpofta» 
farebbe fiata nulla lapcllationcrnon potendoli appellar 
dalle fcntéze,lc decreti del fopremo giudice della Chie 
fa; comes'è prouato nella confutationc della prefattio- 
ne di quello ftcfTo libro, 8c in vari luoghi del nofiro Trat 
tato Apologetico . Di più pochiffimi ceneuano la cenfu- 
ra contra quello huomo dà bene clfer valida xeome Ti- 
fiefio Nauarro attetta nel num. 2 8 . Doue che le cenfure 
della fcommunica *8c interdetto di Paolo Quinto con- 
tra 
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tra il Doge, & Senato Venero , laluo pochi del Domi- 
nio Venetiano, innumerabili huomini detti, Se lueni 
carolici fparfi nelle Prouincic della Chrifìianirà hanno 
per giufìiflìme , & validiflime : & col fanguc le difende- 
ranno. Finalmente porècon buona cofcienza cófeglia- 
re il Nauarro à qucU’huomo innocéte à non curarli del- 
la Icommunica, perche il legitimo giudice di quel tale 
con l'autorità della Sede ApoA.deci'e,che non fi douef- 
fefchiuare, elfendo flato inualidaincnrc Icommunicato; 
fecondo che in quel rimedio fcriue il Nauarro . Nel pre- 
fente fatto il (oprano giudice della Chiefa hi decifo, Se 
decide giuftiffimamenrc, & validiflìmaracntecffcr' flati 
fcommunicati il Doge , & à lui gli aderenti Senatori, & 
con la medefima giufiiria, & validità cflere interdetto il 
Dominio. Cò quale feienza dunque, ò con che colcien- 
Ka può Fra Paolo Seruita con quelli (noi fei compagni 
fcruirfimai della lopradetra autorità del Nauarro , & 
delcaforilolutodalui ? di quello non potendoli capo 
veruno accomodare alla qualità delle cenfure di Paolo 
Quinto contra’ Venetiani,& alÌ’oilcruanza,& vbbtenza 
fottopena d’eterna dannarionedouuta à quelle ? 

Formano anco qucft’altra ragione per prouare non fi 
douerfi leruarc finte rderro. ogni Città , & Popolo rice- fa 
uendo la religione Chrifliana, riceuc infieme vn itu , che 
nelle Terre fue fia cflcrciraro il culto diuino, & minifte- 
rio dc'fantilfimi Sacramenti: Se ne nafee come vn patto, 

& contratto fra Dio , & il popolo ; che quello fia popol 
di Dio,& quello fia Iddio del Popolo,& quello patto no 
glifi può leuare. ) Rifpofta. Ditemi voi lette allocati 
della caufa Venetiana per qual Sacramento vna molti- 
tudine diucra nella Chiefa Euangclica Popolo di Dio? 
direte per Io bartefimo accompagnato da fede ortodof- 
Li : Or quello Sacramento fi toglie egli per l’inter- 
detto? Nò. Dunque nulla dite. Inoltre. Quei Popoli 
conuertiti nel Mondo nuouo , Se. batti zzati , che Hanno 
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anni ir.teii lenza Sacramenti per la penuria dc'Sacerdoi 
ti, lalciano d’clTcr popolo di Dio ? Nò . Dunque ne fra 
noi lafciaranno i popoli d'cfler popoli di Dio reftando 
priui de'Sacraiuenri pcrqualche parte dell'anno, & maf 
lime col merito dell’vbidienza di uccellici douura al lor 
padre, Se pallore , & giudice-in oltre nel tempo dell’in- 
terdetto non fi permettono i Sacramenti più nccefsarij 
in ogni tempo? non fi celebrano i diuini vriicij alquante 
volte nclfianno? Come dunque dice, clic refia il popolo 
fenza Sacramenti? Lafcio,che non li dice dTer lenza Sa- 
cramenti il popolo , offerendoli ogni dì per lui /acrilici j 
da i Sacerdoti. Ma bora fi può dir rcftjr lenza Sacramé- 
ti accetti à Dio ; offcrendolcgli nello Stato Vcnctiano 
da'Saccrdori fcominunicati,inrcrderti,imgulari,lblpc- 
fì, impoftulabiJi,conie noi prouiamo nel q-capo del no- 
ftro Apologetico , & difubidienti alla Sede Apoftolica» 
& faccndolegli offerire in difpctrodcl paftore, & padre 
vniuerfale di tutto il popoloChriftiano- 

Hanno ritrouato ancora quella bella fofìiftica appa- 
renza per prouar non douerlì icruar Tinterdctto. Dico- 
no , che nel riccucr la religione Chriftiana fi fa vn coa- 
tratto come ftabiliro per autorità diuina fra il Popolo 
fedele, &c mi mitri della (Jhiela;&ciò è, che elfi ai popo- 
lo predichino il verbo di Dio,& ininiftrino i Sacramea 
ti, & diuini vffitij;& fcambieuolmenrc fomminiftri loro 
il popolo il vitto ncccflerio, Ac così, quàdo il popolo hi 
fomminiftraro quel, 'che lor deuc delle cole temporali ». 
può con la forza fua mantenerli nella polfelfione delle 
fpirituali, che con violento modo fe gli vuol leuare: ne 
fi ponno partir gli Ecclcfiaftici: perche il contratto fra 
loro, & il popolo non è vn precario; ma vn’obligofca® 
bieuole perpetuo:& il Prencipe non li lafcia partirc:per 
che dice il tuo fcruirio nelle cole datine m’è debito ir- 
rcuocabilmcnte . ) Rilpofta. La folta, & mala odorata 
nebbia di quello terzo argomento loro al fole di due 
x vcnflLne 
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Tcri/Iimc fuppofùiooi affatto fuanifce . La prima è, che 
delle cole fpirituali della ChicfacatolicaiiVicariodi- 
Chriftoèfopremo difpcnfatore. Lafeconda, chcr.on 
ottante quello patto, del qual parlano qucfti fette Dot- 
tori : per colpa, & contumacia dc’delinquenri Chriftia- 
ni può il Papa giuftamenre priuargli della participatio- 
ne di sì fatte cole, & molto più giuttamentc, che non (à 
qualfiuoglia Prcncipe temporale, quando punifee i pec 
cati de fudditi Tuoi con la priuationt dell honor , della 
‘ ama, della robba,& della vira iftcITa: non ottante il pat- 
to tacito , che è tra il Prencipc , & i fudditi : cioè che il 
Prencipe conferui l’honor, & fama, robba,& fameglia» 

& vita de gli iftelTi fudditi: &checglinopaghinoàluii 
conucncuoli tributi, & ttipendi: & fallì quetto con i fud 
diti de Prencipi terreni , ancorché i fudditi Chriftiani 
de’Prcncipi fìano patroni delle co fe temporali, che pof- 
fegono: douc che delle cofc fpiriruali non fono, ne poti- 
no eflcre padroni , ne manco difpcnUtori . 

Propolìtione ip. Dicono l’interdetto eflere vna ccrv» • 
fura nuoua nella Chiefc, & inoltrano hauer principio 
dopò i ijo.annifotto Aleflandrolil. ) Rifpotta. Che fi'&t 
fapete voi, che non fìa più antica quefta cenfura è Siete ^ ' 
voi flati in tutte l'età della Chiefa Euangelica è hauete 
vedute tutte le fuc confuetudini , & ftili , & principi) di 
quelle , & quelli. Il Soro nel ideile fcnt.ditt,2 2.q.j.ar. 
i.concl.2..fcriuendodeirinrcrdetto,cosi dice. Interdi - 

Cium legittime poftum eff res Eccltfu gufar niente necejfario -> . 

Se ncccflario è l’inrerdetto per reggimelo della Lhiefa, 
dunque fòvedutonepiù anrichTlecolidclChriftian- 
fìmo,&, come creder dobbiamo, ancora vfaro. Nnmetfi 
‘(fegue il Soto ) excommunicatio vi fupra dictbamus, pera» 

Jit , qua EccleJU mai arem non habet ; teme» quando quis oh fi in- 
nato animo in tpfa ree rude fa t , con d ictus eft , vt tadem Ecde- 
jìafcnfxm m aerar ù, & tnjiitta reprajèntct, & quajì taluni po- 
pulmm in in degna Ut ne ut aduerfres cum commoutat k turchi 

qued. 
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quod hd>et fieri xud. edi fnficndtt: vt vcl tlla pepali indigna- 
tone , & pur tra * fileni io p ertene fofìta tilt refìpifcat . Mot 
filali poi l interdcrto edere fiato in vlonclla Chicfa di 
Chrifto cento anni prima di quel, che dicono quelli po* 
co veritieri Infiorici . Pcrcioche Gregorio Vii. il qual 
cerno anni prima fù a* Aleflandro T erzo , punì con l'in- 
rerdetto il Regno di Polonia, &viduròtreanni. &fù 
humilmenrc da quei popoli tolerato , & olici uato . Nc 
Gregorio VII. di tal ccnfura (ì (crui , come di cola ritre- 
uara da lui , ma coire di cola cofiumara nella Chicli • 
F. Paolo nell" Apologia contri il Signor Cardin. Bellar-r 
mino alla facciata 2 1. con molto maggior fallirà Icriuc 
co lolo gli interdetti, ma anco che le lcómuniche coroin 
ciarono à vfarli nel 1200. Noi alTincótro h abbiamo cor* 
tra lui prouato le lcómuniche elscre tanto antiche quan 
to la Chiefa Chrifl iana . 

Seguendo nell’vltima propoli tione loro dopò hauer 
citata vna fentenza del Soto così dicono. Per ouuiare 
à quelli dilordini da qualche tempo in qua, quando per 
caule non legitimeè fiato interdetto qualche Regno, à 
Stato di Prcncipi , hanno vl’ato di non permettere l clle- 
cutionc : il che ha fatto la Republica , & di più loggion- 
gono alcuni interdetti non ofleruati in Francia. ) Rifpo- 
^ 4. Fai ■ fia. Primieramente non dice mai il Soto, che per glidi- 
ftUjion- lordim prerefi li debba violare rinterdcttoEcclclìafti- 
di co; & maflìme , quando con tanta giuftitia , ór maturità 
molte, è pollo dal Romano Ponrcf. cornee il prelentcda Papa 
Paolo V.meflfo nello Stato Venetiano . Anzi il Soto, co- 
me noi habbiamo dimoftrato nella confuratione della 
4.propolitione nella 1 o.falfità, nel 4-delle lenf.difi.22. 
q>3.ar. i.nel fine, roanifefiamenre inlegna, che quantun- 
que alcuni danni nel cubo diuino , & diuotionc del po- 

I rolo dall interderto feguono, pur ricompélati fono con 
aneeelfiràdi difendere l aurorità Eccleliaftica: che tali, 
& tante lono le Tue parole nella nofira volgar fauci la tra- 
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portate. Secondariamente non iniegna il Soto, che pol- 
lano i Prencipi fccolari farli giudici, & cenfori de gli in- 
terdetti, Icommunichc, & fenreaze Ecclefuftichc,& co 
l'autorità loro profana inualidarle, ò dichiararle nulle ( 
che quello farebbe vn peruertirc tutta la giurifdittione 
Gerarchica della Chiefa Chriftiana, alla quale giurif- 
di ttione deoao i Prencipi ChriAiani elTer foggetti,& no 
loperiori, fe vogliono cflcrc membri nel Regno di Chri 
ilo . Et che quello fenza colpa di capitale contumacia 
non polfono i Prencipi fare , chiaro lì feorge dalla Cle- * 
mentina , Greuit ed nos , de / intenti 4 extern, nella quale il 
Cdcilio generale Viennenfe fcommunica tutti i Signori 
temporali, i quali nel tempo dell'interderto pollo alle 
terre loro fanno forza alle pcrfonc Ecclclìaftichc j per- 
che celibrino le racffe,& diuini vffttij,& lì riferua la fcó- 
munica al Papa . T erzo . Manco lì caua dalla dottrina 
del Soto, ne di nelTun catolico fcrittore, chela Republi- 
ca di Venetiahabbia potutoelferc Iprezzatriccdel pre- 
cetto > & interdetto Apoltolico , ali’oAeruanza di quello 
opponendoli con minaccie > Ipauenti , carceri , & graui 
pcrlecutioni , & con altre maniere moltoingiurioie alla 
Sede Romana . Quarto. Dico tanto più dannabile ede- 
re la trafgreffione de* moderni interdetti, quanto che de 
gli antichi hanno molto menor rigore, & l’ofleruanz* 
molto più facile . Ne per difcla , ò alleggia mento della 
contumace trafgredione accadcua rammemorare al- 
cuni interdetti nella Francia non olferuari . Prima. Per- ^ 
che non è buona maniera di difela d vn male colpeuole 
addurre elTcmpi della mcdclìmalpctie. Da poi : Perche 
ce in Francia.ne in altre Prouincie Chriftianc mancano 
efsepi in maggior numero de gli interdetti offcruati.co* 
me cofloro le ne potrebbero chiarire leggedo l'hiftorie 
caroliche. Certo c,chc in Francia al tempo d'innocenzo 
III. non fù fenza offeruanza l’interdetto in quelle parti 
pollo dal Cardinale fuo Legato . Et pochi anni fono.s’èv 
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veduto ('interdetto ratflo da Clemente Vili, nel Duca- 
to di Ferrara editamente dTcreftatoofleruato. 

Ma aggiongouo di più , che Ludouico K iccomo mo- 
. derno Prouinciale de’ Giefuiti nella fu a apologia al Re 
di Francia loda, & commenda il fìtto del He Ludouico 
XII. & Io propone ad ogni Re da imitare; fi come anco 
afferma , che elfi Giefuiti imitariano li Francefi fudditi 
di quei Re, quando alcun Papa voleffe oppugnare per 
Dmenireil Regno di Francia.) Rifporta. Tanrofuole 
* lU ' efTerc ftraboccheuole l’audacia, & temerità de gli here- 
tici, Òc fcifmatici . che pergiuftificare le colpe loro , non 
dubitano contra la tcftatiffiraa verità fare della cauli lo- 
ro coloro fautori, che fono à quella contrariffiini; come 
ora fanno cortoro fcruendofi in propria difefa d’vn ve- 
ro catolico, & religiolò,& della poterti Pontificia zelan 
tiffimo. Et hi ogni torto Fra Paolo in rum i fuoi libri.de 
in quello, & in quello delle confiderationi, & nell’Apo- 
logià contra il Sig. Cardinale Bellarmino ralerfi della 
tertimonianza di quello nortro Padre Ludouico Riceo- 
n o , alleg.tndo falfamentc , & in fentimento molto fini- 
rti o le parole di lui. Impcroche detto Padre rifpondei 
vn certo libro ferino córra i noftri della Compagnia da. 
vn certo Franccfe ; il quale per metterli in dilgratia de! 
prefente Re, tede ua loro quello laccio con firaile doma* 
aa: Che partito pigliarcrtc voi, quando fuccedefle vn 
Papa fomigliante a Bonifacio Vili, ò à Giulio II. che 
volefle con cenfure trauagliare fcnrico I V.come à Filip- 
po il bello arrecò noia Bonifacio, & Giulio i Ludoui- 
co XII ? Alla quale domanda con quelle preci fe paro- 
le fèdclmenredal parlar Franccfe nel nortro Italianotra 
dotrcil Kiceomorifpondc: Noi faremo, per dir querto 
di pa (saggio, ciò.che fecero allora i buoni Ecclefiartici, 
& buoni Francefi col Re Filippo BeJIo.&Lodouico i a. 
j quali difendendo le loro ragioni, non mai lafciarono 
il rifpctto della fama Sede. Nelle quali parole nó fi feor 
... ge 
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ge pure vna ombra di lode, che li dia al fatto del Re Lu- 
douico 12. Del qual Re non propone leflem pio percf- 
fcrc imitato da altri Re» ne vi fono altre cofe fiate, da 
voi , che fe vi fuflcro macchia metterebbero alle parole 
diquel Padre si nelle parole fue, comene’fàtti integer- 
rimo. Ben per quelli lette fe tufferò nutrenti » Se diuoti 
del Romano Pontefice, & ofTequenti à fuoi cenni.come 
tempre è Rato, & è il Padre Ludouico Riceomo vero 
religioio, & fedel leruo di Dio, & della Sede Apoltolì- 
ca: lenza dubio alcuno nò hauerebbero dati alla Rcpn- 
blica di Venetja conlegli di contumacia , Se difubidien- 
za v^rfo il V icario di Chrifto . Cola ne fatta, ne tentata 
in modo alcuno dal Riceomo, nccó quello Re di Fran- 
cia, neconqualfiuogliaalrroPrcncipe. Et Beati i Sig" 
Venctiani le alle giuite voglie, & comandamenti di PP. 

Paolo V. vigilamifliino , Se lantilfimo padre , & pallore 
loro fi fuflcro refi vbidien ti in cattar le leggi alia libertà 
Ecclclialtica repugnantiifimc come obcdientc, Se obfcr 
quentefirde Ludoico XI. in cancellare-, Se annullare 
vna pragmatica introdotta nel Regno có confcnrimcn- 
toetiamdio de’ prelati , come il Re per fua fculare- 
flifica nella lettera fcritta à Pio II. rcgiflrara nella lett.4. 
del Concilio vltimo Laterancnfe: nella qual lettera in 
fegno d intera vbidicoza verlb il Papa , al qual fci iue, 
aggionge quelle parole . Vtereigitur dtinceps tn mitro re- 
gno potè ne tua, vi vo!a,atqu( tlUmcxcrce. 

- Nell’ vltimo protettano la dottrina delle loro propo- ? <?. F*l- 
fitioni cfferc Rata dalla Chiefa tenuta in tutti i tcmpi;& fi d.ron- 
peiò foggiongonoda lotromerriamo anco 

ella lanca Madre Chiefa, che non può erra . , .... r 

CoRume òde gli hcrjtid la !or nuoaa , Se corrotta dot' P r * ,lU 
trina farla dottrina antica della Chiefa , delle fcrirturc 
diurne, & de' Santi. Ma quella edere dalle fcritrurefa- 
<re, dai Santi, dalla ragione naturale difeordantiffima 
■già habbiamo dimoili uro . Et confiderà tù catolica let- 

T tore. 


al eiudicio di ci 

x II h ere tic a 




A; 4 


j £onf Mattone del Libr* 

tore , chela loro dottrina colloro non fottomettono ài 
giudiciodci Romano Pontefice: come fuole ogni fcrit- 
tor catolico: ina al giudicio della Chicfajcioc al proprio 
giudicio foro , che pigliano per giudicio della Chiefa: 
qual modo di fottomettere è vfato parimente da gli he- 
retici . Perche fc quelli fette rimetreH'ero quanto hanno 
fcrittoin quello libro loro alla decifìone della fede Apo 
ftolica Romana , à quella hora raperebbero il detto li- 
bro contener dottrina non catolica, non Ecclcfiaflica : 
jna lì ben contraria : per elfer flato condannato dalla fa- 
era Inquilìtione vniuerfalc Romana in rutta la Republi- 
ca Chrilliana, interdicendo quello, & gli altri libri vfei- 
ti di Venetia in quella coatrouerfia contra l'cllìllentc 
Pontefice, come libri ripieni di propofitioni temerarie, 
calonniolc, Icandalofe, erronee, fcifmatichc, & hercti- 
che refpcttiuamcntc.proibcndo fotto pena di feornmu* 
Dica lata riferuatata al Sommo Pontefice, che 

oefTun polla leggere , ne tener limili libri . 

Ne di li latta proibitone i fette ponno far giulla que- 
rcia: ne manco Fra Paolo nell’ Apologia contra il Card. 
Bellarmino , ne l’autore del lib. fotto la pedona di quel 
Vuolfango Hoffen, ne Fra Marc’Anronio nel fuo libro 
nouellamcnte vfeito fuori hanno vna minima ragione 
di dolerli , che le ragioni della Republica nò li la (ciano 
vedere. 

Primieramente : perche fc tante prouilioni li fanno , 
acciò con la pelle dcH’aria non s infettino i corphquan- 
to debbono eiferc maggi ori le prouilioni, perche csl ve- 
leno de perni ciofi libri, quali fonoquellhcheefconodi 
Veneria con tra la fentenza Pontificia, nó perifeano l’a- 
nimc ? Da poi lamentare non lì ponno, perche nelle ri- 
fpofle carotiche li mettono gli argomenti tutti de gli 
aucrfarij; & loro fi rendono -, & al mondo fi comunicano 
medicati con l'antidotto della verità catolica . Et qual 
Tribonalc d loquifitiooc potrebbe mai còportare > che 
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Tn libro, quale è quello di Fra Marc’ Antonio Cappe!* 
Io and afte in mani dì perfone {empiici . & idiote: cócio- 
Cache in quello fono epilogati tutti gli errori di tutti 
gli altri libri ferini contra il decreto della Caredra Ro- 
mana , & lopragionrini non pochi. De quali errori r.on 
tetterò qui intero catalogo* che cofa farebbe immenfa * 
rea foto 1 più principali batterà accennare : & qucfto af- 
finché ognuno come fcogli della falute/uaconofccdoli 
poffafchiuaili . Dice nella facciata a 8.che la feomm ti- 
sica fulminata da N. S.Papa Paolo V.contra il Doge.fic 
Senatori di Venetia è contrariai precetti Euangclici, 
alla dottrina deSanti padri.Sc al commune cófcntimen- 
tode’Dottori; & però cfl'ercingiufta,& nulla. Dice nel- 
la facciata 140. l’attioni, per le quali fono Rati feommu- 
nicari, edere virtuofe,& meritorie;& che offenderebbe- 
ro Iddio grandemente, quando vbbidiffero à Sua Santi- 
tà ; & che fono i Signori Venetiani tenuti i opporli alle 
fentenze Pontificie confermati in qucttaopenione( co- 
me còlomma fattiti, & calunnia dice ) dairilluftriflìtno 
Cardinale Bellarmino. Dice nella facciata 143. che lot- 
to pena di peccato graue ogni religiofodcc vbidireal 
Prencipe nell’inofferuanza dell’interdetto. Nel cap. 3. 
della tf.parre promette di prouare có la dottrina de'Gic- 
fuiti, cioè del noftro Padre Suarez , che gli Ecclefiattici 
violatori dell'interdetto con pericolo foprattante loro, 
non peccano in dir la raefsa, ne manco i Laici fentcndo- 
la: in ciò fallando la dottrina di detto Padre.il quale di- 
ce tutto roppofto,come noi prouiamo nella confutato- 
ne della 12. propoli t. del libro di quelli lette. Dice nel- 
la facciata 1 3 p.che farebbe peccato in fede catolica,chi 
dicefse.che Papa Paolo V.nonhà potuto errare in que- 
lla fentenza conrra i Venetiani • Ma io Paolo Comirolo 
quello peccato d’herefia Cappellina volontieri rn ad- 
dofso ;& dico Papa Paolo V.ne hauere erratole haue- 
k potuto errare nella prefàta fentenza più di quel lo, che 
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gouernati dalla potetti ciaile de Prenci pi. Dice nella Fac 
ciata 5 2. chc’l Papa iuciuihbu « nó può giudicare i Chie- 
rici : & nella *4. chci Velcoui Hanno lotto il Prencipe 
laico. Et nella 7 8 . che'l Papa è loggerro all’Imperatore# 

& al comandamérodi lui, & confetta d’ vbidirlo per de- 
bito. Attribuire nella fic.óo.aU'IHuftri filmo Cardina- 
le Bellarmino quella falliifima , & pcrnicioliifima here- 
fiaj che’l Papa habbia riconofciuto per fuofoperiore 
rimperatore. Nella fàc. 77.3 fieri Ice liinperatorecfsere 
Prcfidentc nel Concilio generale . Nella 7 9. che » Cóci- 
Hj hanno vbidito à gl’imperatori , come à loro lòperio- 
xi. Et nella tfi.fcriue.cbe, chi nega, theiConcilij ge- 
nerali non confettano giufte, lanrc, & diuine le fentenze 
de’ Magiftrati laici fopra le perfone E ccldìaftiche,nega 
tuttala legge canonica, & la Teologia. Nella fac.95. d - 
ce, che S.GrcgorioNaziàzeno li confetta iure diurno (og- 
getto al Prencipe temporale. Nella fac. 1 15;. domanda 
gli Ecclt battici politici, che tanto vuol dire, quato pro- 
Tmi.Neìla fac.86.tiene , che i Religiofi liano fottopofti 
alla potcftà de’ corpi celcfti : pTopolìtione, che formal- 
mente intela è herctica, & gentilefca.Nc Ila 44-fac. dice 
clfere proprietà ettenrialc della natura humana , & del- 
Thuouio ,che lìa animale crude, & lotto pollo al la pote- 
tti laicale: dal che fegucinconfeguenzaneccflaria,che# 
argomentandoli dimoftratiuamentr dalla proprietà cf- 
ientialc alla natura , & dalla natura alla proprietà ette n- 
tiah ,Chrifto nó lìa flato huomo* perche limile proprie- 
tà non è fiata in lui . Segue di più, che ne manco i Pren» 
cpi liano huomini , non eflendoin loro la proprietà po- 
litica con relatiua habitudinc alla loggettioHC - Et cosi 
hauendo voluto Fra Cappello fare lopcrion i Prencipi 
Scolari à tutta la Chictegia» gli hà latti vguaJi alle be- 
ftic, togliendo loro la natura humana ratrcfo,che inetti 
non èia proprietà ctten fiale politica con foggettioneà 
potetti dulie,, Nella £ic.8z.dice>chc non là vedere, co- 
me 
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ne Teffentìone de’ Chierici dalla giuriidittione laicale 
ùxde ture di mi no ; e he non Griuochi iadubio la facra ferie 
cura • & la dottrina de' Concili; ; Se che non fi facciano i 
Santi ignoranti* Se i Papi vani, 3 c adulatori, metto le pa- 
role del Frate. Et nella fac. 143. dice edere commune 
dottrina de’ migliori Teologi , etici Chierico è tenuto 
à vbidireal Prcncipc temporale . Egli forfè intende per 
i migliori Teologi , quelli che di frefeo fufeirati fono in 
Venetia in quelle turbulenze,& nouitidi dottrinarper- * 
che i Teologi catolici altra dottrina c’mfegnano ne’ li* 
bri,& trattati loro.Et nella fac. 1 05 .argomentando dal- 
l’Epift. 5 4. di S. Gregorio deU’xj.dcl regiftro s’ingegna 
à prouare l'effentione Clericale edere fiata data da’ Pre- 
ci pi , non hauendo penetrato di gran lunga, ne il fenfo , 
ne lo ficopo , ne le parole del Dottore ; Nell'i detta fac. 
riprende quelli.chehannofcritroperlacaufa Pontifi- 
cia: perche hàno dato nome d’empio à Giuftiniano Im- 
peratore: attefo che Nicolò Papa nell’Epid. à Michele 
lo chiama Pio. Et dice, che in ciò noi fingiamo. AI nien- 
te fi ridurrà quella fallita, & calunnia del Cappello nel- 
la feconda (lampa dell’Apologetico al cap. j. del Trarr. 

Ora io di tanti , & si deteflabili errori del Cappello, 

& d’altri, che fi tralafciano, io parte hò còlutalo in que- 
lla mia rifpoflaà i fette i parte ributtati nella confuso- 
ne dell’ Apologia di Fra Paolo Seruita con tra rilluflrìfs. 
Card. Bellarmino; la quale lì manderà in iflampa dopò 
la prefente opera , fc pure qualche accidente d’cftrinfc- 
ca neccflità nò farà intoppo : parte nella refutatioHC del* 
le confìdcrarioni dcll’idcfiò 1 ra Paolo : parte anco fi ri- 
fiuteranno nella feconda (lampa dell’ Apologetico. Fra 
tanto potrà faperc F. Marc’ Antonio il fuo libro eflcre iti 
mani di perfone di tale pierà, & di rara dottrina, che con 
la preda, & matura nfpoda, che li fanno, non permette- 
ranno, che’l contagio, & infèttionc di si peruerfi dogmi 
pigli più fpatiofo campo di quel, che fin ora forfè ha fat- 
to. 
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to. Io quello breuemcntc dico, che, come le morficatu» 
re de gli animali relcnofi fondili moriifere,quado han 
no mangiato altro animale roflficofo , come afferma Ari- 
Rorile nell’8. lib.de gli animali à c. 29. così quello libro 
di F.Marc’Antonio per hauere diuorato il vclenodi tut- 
ti gli altri libri vfciti di Venetia con tra il Papale Monito 
rio dalla facra, & generale InquifiWone Romana inter- 
detti , forza è, che habbia la morficatura piu mortale de 
gli alrri.Quanto poi rifoluto fu Rato l’animo di F.Marc* 
Antonio nelfoppugnarc il decreto, & Monitorio Pon- 
tificio fi può chiaramente comprendere da quefte paro- 
le fue , che fono in vna fua lettera {lampara , & mandata 
col libro à vn certo noftro Padre. Percioche dfendo Ra- 
toeffortato il Cappello da quello Padre d medicare la 
ferita, & lo (cadalo per offerii fottofcrittoallecofeftam- 
pate cétra il Vicario di Chrillo, per difendere la Signo- 
ria di Veneriamosi rifponde. Io fono in penfiero non fo- 
lo di non haucrc peccato , ma di hauere meritato moho 
apprelfo Dio, & d'hauere fatto opera così virtuofa , che 
formonti quali il grado d’hcroico. Così Fra Cappello, 
per vna fottoferittione fatta cétra la fentenza Pontificia, 
alla quale S.Frace/co, S. Domenico, & tutti gli altri fon- 
datori d’ordini regolari con ogni riuerenza batterebbe- 
ro chinata la teda dall’ordine de’ minori , Rima hauere 
formonrato quel de gli Heroi. Doppo il librodel Ca p- 
pello è vfeira l’eflccrabile Iliade di F.FuIgentio Se ruitai 
la cui pelle è coperta del pelo del maeftrotil qual per di- 
fender gli errori del precettore cétra il dotto Padre Bo-- 
uio,fc Rcffo, & il macRrocol qualconfella hauer confe- 
rita lafualcr»ttura,& la caufa Venetiana con nuouc ca- 
lunnie , & fallita dishonora . Ne s'arolfifce coRui à i di- 
fenfori della caufa Pontificia nella facci ara » 5 .del fuo li- 
bro dar nome di maluagi, di Giuda, & di Giudei, i qua- 
li ingiinano la mente del Pontefice, & maledicono Chri 
fto nella diuowEepublicadi Venctia.fctfimil libro me» 
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ritarà d’erter Ietto inditèrentemcnre nelle Prouincie ca- 
toliche dalle perfone dell’ vno , & l'altro fedo ? Che di- 
remo delli due difeorti (opra la libertà ecdefiaftìca d’vn 
finto Simonc Sardo Venctiano ora comparii , difeorfi di 
Satanica, & A pollanca empierà: ne’ quali altro no pre- 
xende» che concitarci potentati Chrilliani contrala po- 
terti dd Romano Pontefice, sfacciatamente mentendo, 
che l eflìrtente Papa lotto pretcfto di libertà ecclefiaftica 
procura di fermare vna Monarch’aaflblutaintéporale, 
& fpirituale , & «.he per miniftri di quefta Tua inrentioac 
habbiai Gic filiti il nome, de profcftionc de quali co per- 
petue, fi deteftàc’.e calunnie, & mezogne ftilletta in quei 
due facrilrgi difeorfi : & anco nella condoglicnza,che in 
vn’altro Trattato fi con vn noftro Padre.& pure la veri- 
tà è, che quello empio autore lòtto prctefto di libertà 
laicale, & poterti, & dominio indepcndente di Prenci- 
pi altro non pretende, che eftinguere, & forrerrare la li- 
bertà della Chiefa , de delle perlone (acre acqui fiata, & 
riabilita col Sangue del Figliuolo di Dio . & l’autore di 
quelli nefandi trattati non fi vergognerà lamentarli, che 
si horrende empietà non fi lafcino vedere da Popoli ca- 
rolici. Qual poreftà ecclefiaftica fenza enorme delitto 
potrebbe concedere, che per le mani de’ fedeli redenti 
col Sangue di Chrifto andarti; vna fporca, lcifmatica,& 
heretica lettera fcritta da vn finto romito, ilqualeàfe 
fteflo dà nome di deuotirtìino, moftràdofi nella vita Aia, 
de dottrina elTecrabile, hauendo il fuo romitorio vago 
nelle piazze, & contrade di Venetia: nella qual Ietterai 
fudditi del Dominio V cnetiano cflòrta à nò curarli del 
l'interdetto,! frequentare le Mefle.de Sacramenti come 
prima : detefta la fentenza del Sommo Pont. & fuecen- 
furercanoniza le leggi, de anioni Venetiane,per le qua- 
li fono flati puniti con giuftiftime céfure dalla Santità di 
N. S. Papa Paolo Quinto : corrompe i terti.de fenfi delle 
diuine fcricture vecchie, denuoue» per corrompere gli 

ani- 
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*nifni de fertiplici, ic rubbare loro la propria falutc.Or 
.thè direbbe quella fantilfìma , & Apoflolica Vergine S. 
Caterina da Siena , fc in quelli notòri tempi lì trouafTec 
veggendo l’interdetto Apotòolico pollo nel Dominio 
Venetiano da pedone ecclelìa diche, & religiolecon tan 
toopprobrio elfer lacerato ? Conciolìache, quando ia 
terra vlueua vedendo violarli 1 interdetto Pontifìcio ia 
vnà Città della noftra Italia, & centra quello da certi tt 
ligio!» predicar lì, in acerba doglia, & amaro piatoli ftrug 
geua ; come ella ne fa fede in vna lua lettera ferina al 
Cardinale Sórtone di Luna con quelle formali parole. 
Maparmi, chela Obicfa di Diohabbia grandilfimaca* 
rellia de' buòni miniftratori. Perciochc è tanto crefciu- 
tb la radice delfamor proprio loro nell’occhio dell’intel 
letto, che hiuw par, chepolfa vedere, ne conoscer quefla 
verità , & però non famanot perciochc cflendo ripieni 
delfamor lenii riuo,& particolare di loro hicdelmti.non 
pollo ao empire il cuore*# l’alFdtro delfamor della veri- 
tà : Se cosi lì trouànoin bugie,# menzogne le bócche dì 
coloro, che fonofàtri nunrij della verità . Èrebo ciò lia 
verocarilfimo Padre ve ne poffo render ragion*, percio- 
chc rtel luogo, doue io fono (lalfamo andare de lecolafi, 
che fc ne rrouano de’ cattiui aflfai, & puochi de’ buoni) i 
rcligiofì,# clerici fecolari,& matòimamenrei frati men*l 
dicanri, i quali fono pólli dalla dolce ipofa di Chriftot 
per annunciare, & publicare la verità, fc la {cordano,# 1 
in pulpitò l'oftufcano,# credó, die i miei peccati ne lì a-' 
no cagione. Quello d ico per lo interdetto, che efsi han- 
no tòrto, fct non tanto è co fa fconueneuole,che efsi hab- 
biho latto il male j ma quello , che c il peggio , efsi con- 
figliano vna parte di loro, che con buona confidenza li 
può celebrare , & li fccolari andarui : & dicono , che chi 
non vi và commette difetto, & hanno melfo il popolo in 
tanta herclìa, che c vna compaflionc à penfarlo.non che 
à vederlo. Et quello lo fà dire, & fare il timor fcruile de 
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gli huoraini, &: il piacere huouno,& il defiderio dell’ofc 
fcrta . Oline io inuoro, & non poflo morir veggendo ef - 
fere priuati deliavita quelli, che donerebbero morire 
perla verità. 

Nel line di quella mia confutatione di tre cofc fup- 
plico i fette T cologi. La prima è, che fi pervadano cen- 
tra la dorrrina di qucftolor libro nonfolo elTerfi leuato 
il Tribunale della facra. Se vniuerfale Inquilirione Ro- 
mana, ma parimente cflcrc Ita ta dina ta da tutti i Patriar* 
chi, Arciuefcoui, Veleoui, Inquifitori Carolici, che non 
fono fette, ma più di fettanta voice lette: di più edere da 
tutti i Carolici Teologi conrradetra, che faranno mille 
volte fetre. La feconda cofa è : che, mentre hanno Ipatio 
di penitenza » non lufcino di pubicamente deteftare gli 
errori , Se fallirà de’ dogmi loro , con i quali gli animi di 
tanti fi lono in fettbSc di ciò chiederne con interni gemi- 
ti perdono da Dio, dcaffolutionedal fuo Vicario in tir- 
ra.La terza cofa è : che fidino gli occhi nel funefto eflem- 

5 io di Guglielmo Velcouo diTraiettohoggi detto Ma- 
ndi , hidoria.narratadul Pigio nel lib. della Gerar- 
chla Ecdefiadica à capi due , lecondo Icrirtori ( per vfar 
iafua parola)giurati(fiini di quei tepi, cosi Germani,co~ 
me Italiani, & dal Signor Barouro ncii*x>.de’fuoi Anna- 
li ne gli anni del Signore ioy6. Or quello Guglielmo 
mefiofi dalla parte d’ Enrico IV. fcommunicaro da Gre- 
gorio V li. per le fue iniquità , & enormi feeleraggini » 
con parole ingiuriofe, Se laide noncedauadi lira parla- 
re di detto Pontefice,& della fcommunica fulminata da 
lui contra il Re, calonoiandola come ingiuda, & nulla - 
Soprafatro da crudele. Se fpafiroara infermità , perla 
quale gli fù forza morire, riconobbe tutto quel male da 
Dio cflcrli dato mandato per la contumacia, & infe- 
renza verfoil Vicario fuo, Se fprczzo della cenfura con- 
tra Enrico: & diccua, che perciò nell’idefso tempo per- 
dtua il corpo, Se l’anima; Se mandò à dire al Re, ( come • 
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wftimoniaza fanno l'hittoric, cella Chiefa MSgdebtif* 
genfc ) egli, & io, & tutti i fautori dell’iniqui r.i fua fia— 
aio dannati in perpetuo . Et, dicendoceli dà i Chierici* > 
2 quali gli artìfteuano, che fi fatte parole non mandarti: 
al Re à dire , rifpofe altro non porto parlare, che'I vero: 
Se miro i Demoni j intorno al mio letto , che danno per 
portarmi Cubito, che io haucrò fpirato. Et così con di- 
fferita Calure à gli eterni tormcri fe n'andò. Per lo qua- 
le eucntoi perfonaggi , & Baroni dell’Imperio fpauen- 
tati fi ritirarono dalllmperatore » & gli comandarono , 
che fi ritirafle ancora egli à fpiraì far vita priuata,à non 
conuerfare à orteruare la ccnfura , ad afpettar la Temen- 
za del Vicariodt Guitto nella caufa fua, che nella dieta 
d’ Augufta douea efferc efsaminara , Se terminata : Se di 
più gli proiettarono , che fe l'anno fòrniua nella feotn- 
tnunica, ancora il fuo Regno fi douea intender fornito. 
Per lo che l’infelice Repottofi in viaggio con la fua mo- 
glie, Se il picciolo fìgliodi mezzo verno, fuperate Palpi 
coperre di neui. Se ghiacci , & con pericolo della vita 
gionfei Canofla, doue fi trattencua il Papa,& in habi- 
to, Se in fembianre di reo penitente, Se humiliaro,dopò 
il digiuno di più giorni fcalzo Fù dentro le feconde mu- 
• raghe della fortezza dal Romano Pontefice ammefso ; 
Se con molte giurate conditrioni afloluro.fra le quali fù 
vna, che tutte l’vfanze,ò leggi introdotte ncll lmperio 
contra le leggiEcclc fiattiche douefsc fcàncellare,& an- 
nullare. Ma il fìnto , Se contumace Enrico come raccòra 
il Platina nella vita di Gregario Settimo , dopòj’afso- 
Iurione impetrata dal Pontefice ritornò à far peggio di 
prima, perturbando l’Imperio, & la ( hiefa . Perlochc 
dinuouolofcommunica, & chiamando in reftimonian- 
za,& in aiuto S.Pietro,& San Paolo lo priua deH’Impc- 
rto: & voltandoli il zchntirtìmo Pontefice có quefte pa- 
role à medefimi Apoftoli dice. Agite tgitur ÀptJìoUrum 
SénRtjJimi Principe s: &, quoddtxi, veffrd éit&ortute inter- 
ni 2 ptfitd 
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fofìti coiftrmAtcwt ò*m»a none demum intelligente fi peùjtii 
in Celo hgert e& fulnettetn urrà <ju»que Imperi*, Rcgme, Pria* 
(ipdttu, (jr quidquid hakerc fnertéles f>ojpint,4ufcrrc,(j? éUru 
nespofJè^> . Alle quali pjrole nella noftra Italiana fauci- 
la quelle riipondono . Orsù SantiflìmiPrcncipidcgli 
Apertoli, quanto iohòdcrto, irne rponcndo voi l’auto-» 
riti vortra confermate; accioche tutti alla fine intéda- 
no , che fe voi potete in Cielo legare, Se feiarre, noi in-’ 
cora portiamo m Terra torre,& dare gli Imperi;, Regni, 
rrincipati,& quanto i mortali poano haucre. Et coinè 
in rabbia» & furore mori Enrico dal proprio figlio 
. , pei icgui tato; così tutti quelli, che furono dcl- 
j. lìfteflb con tra Gregorio Settimo fat- 
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Et percli* credo, die qoeft a mia feconde Opera fra per capi (arem 
nano di quelli , che hauranno hauuto il T cattato Apologetico, 
nel qual molti erro ridi iUmpa fonotrafcorii , Ingiudicato be- 
n# in quella carta farne de’principali a u erari i Lettori. 
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